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CAPITOLO PRIMO 



«Chi paragona la copia manoscritta dei Pro- 
messi Sposi col libro stampato, troverà soppresse in 
questo molte parti di quella. In un luogo egli dice 
che cosa egli ha soppresso di proposito, interrom- 
pendo il racconto ed entrando in una discussione (1) 
tra lui stesso ed un personaggio immaginario. 



(1) Essendo mio vivissimo desiderio il riportare per in- 
toro, nel suo testo genuino, questa discussione, mi rivolsi 
all'egregio cav. Giovanni Sforza, studiosissimo delle opere 
manzoniane, per averne informazioni o ragguagli, ed egli 
gentilmente me la mostrò nella minuta dei Promessi Sposi ^ 
che trovasi depositata alla Biblioteca di Brera. Ma non potei 
ottenere il pennesso di trascriverla ; perchè, attendendo egli 
già da lungo tempo alla compilazione degli scritti del Manzoni 
ancora inediti, mi disse che il suo lavoro finirebbe collo sca- 
pitare moltissimo, qualora venisse da altri separatamente pub- 
blicato parto di esso, tanto più che il Sonatore I^rambilla. 
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Questi lo censura di non ricordare nulla di quello 
che i due infelici giovani, promessi sposi, hanno 
sentito; di non descrivere i principii, gli aumenti, 
le comunicazioni del loro affetto, insomma di non 
mostrarli innamorati. 

Ora egli confessa che di tali cose, di descri- 
zioni di tali cose la sua storia traboccava^ anzi 
n'erano la parte più elaborata^ ina nel trascì'ivere^ 
dice egli, e nel rifare io salto tutti i passi di questo 
genere. 

— perchè? chiede il personaggio immagi- 
nario. 

— Perchè, risponde lui, io sono di quelli die 
dicono che non si deve scrivere d'amore in modo 



proprietario di detti manoscritti, ha concessa a lui la facoltà 
di valersene. Mi fu permesso però di raffrontare la paite pub- 
blicata dal Bonghi coli' erigi naie, con cui perfettamente con- 
corda. 

In una prima divisione ideata dal Manzoni, ilPromessi 
Sposi dovevano essere divisi in due parti, ed appunto al 
principio del tomo secondo, accingendosi a parlare della Si- 
gnora di Monza, egli inserisce la sopraccennata discussione, 
disgressioiie^ come egli la chiama. È un dialogo di circa 
ventotto trenta colonne, il quale nel suo complesso dice ben 
poco più di quanto già conosciamo per pai-to del Bonghi. 

Auguriamoci intanto che il lavoro dello Sforza venga 
presto condotto a termine, e così sia reso di pubblica ra- 
giono, ciò che ancora è patrimonio di pochi. 
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da far consentire V animo di chi legge a questa 
passione. 

Del che rimproverandolo Pinterlocutore imma- 
ginario e dandogliene accusa di spirito piccino e 
pinzochere, claustrale e peggio, egli si difende pro- 
vando che vi sono certo molte persone (1), le quali 
pur si vorrebbe che leggessero il libro, ma che 
sarebbero assai più turbate nella lor ^àta da dipin- 
ture di amori che ci trovassero. 

— Concludo, scrive, che V amore è necessario 
a questo mondo: ma ve n'ha quanto basta e non 
fa ìnestieri che altri si dia la briga di coltivarlo; 
e che, col volerlo coltivare, ìion si fa altro che farne 
nascere dove ìion fa bisogno. Vi hanno altri sen- 
timenti dei quali il inondo ha bisogno e che uno 
scrittore^ seccando h sue forxe^ può diffondere un po' 
più negli animi; come sarebbe la commiserazione, 
Vaffetto al prossimo, lu dolcexxa, Vindulgenxa, il 
sacrifizio di se stessa; oh di questi non ve n'ha 



(1) Tali persone per il Manzoni sarebbero a nio' d'e- 
sempio una giovane più saggia che avvenente^ la quale, 
deposto oramai ogni pensiero di matrimonio, vada campac- 
chiando la vita^ confortata dai santi pensieri dell' innocenza 
e dell'onestà; oppure un giovane prete, tenero di cuore, 
facile ad essere trasportato all'affetto, ma che vuole e che 
deve adempire scrupolosamente fin nel più recondito dei suoi 
sentimenti il proprio dovere. 
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inai eccesso; e lode a quegli scrittori die cercano di 
metterne un i)o' piil ìielle cose di questo mondo; 
ma delVamore, coìne vi dicevo, ve n'ha, facendo un 
calcolo moderato, seicento volte piti di quello che 
sia necessario alla conservazione della nostra ri- 
verita specie. Io stiano dunque opera imprudente 
V andarlo fomentando cogli scritti ; e ne son tanto 
persuaso che se un bel giorno^ per prodigio, mi 
venissero ispirate le pagine più eloquenti d'amore 
che un uomo abbia mai scritte, non piglierei la 
pernia per metterne una linea sulla carta^ tanto son 
certo che mi pentirei. » 

Tutto questo, riportato da Ruggero Bonghi com* 
memorando Alessandro Manzoni nella sala manzo- 
niana della Biblioteca di Brera, fece sì profonda 
impressione sull'animo di Antonio Fogazzaro, l'il- 
lustre idealista, che in un suo discorso letto al 
Circolo filologico di Firenze il 28 marzo 1887 (1), 
esclamava : 

« Queste parole non si leggono senza turba- 
mento. È in esse la condanna, totale o parziale, di 
quasi tutte le opere più famose, che l'ingegno 
umano ha prodotto nel campo della letteratiu^a, di 
tante pagine, di tanti libri che a noi parevano con- 
sacrati da una bellezza immortalo, che hanno rapito 



(1) A. Fogazzaro. Un'opinimie di Manxoni — Napoli 
— Luii'i Piorro. 
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la nostra fantasia giovanile, che ci ristorano e ci 
esaltano ancora nell'età matura, sovente meglio 
intesi e meglio ammirati. » 

Ma egli a parer mio dà troppo peso assoluto 
alla sentenza manzoniana; cosa che non gli sarebbe 
certo successa, qualora avesse indagato un po' ad- 
dentro le ragioni psicologiche e soggettive, che 
possono aver indotto il Manzoni a pronunciarla. 

Il Fogazzaro, nel citato discorso, fa un esame 
minuto e coscienzioso di questa opinione e dichiara 
che a priori non può essere in modo alcuno ri- 
fiutata, giacché ha tutti i caratteri estemi della 
verosimiglianza. Se però, continua egli, noi ci fac- 
ciamo a considerare l'argomentazione manzoniana 
nel suo contesto, in ciascuna delle sue parti e 
finalmente nel suo legame con quelle descrizioni 
d'amore, che il Manzoni scrive d'avere soppresso 
nei Promessi Sposi, siamo colpiti da una somi- 
glianza bizzarra.... Crediamo riconoscere in essa 
con alta meraviglia la immagine della famosa me^ 
tafisica deiramore di Schopenhauer. 

L'amo re, in tutti i juoi. ^alpi^i .^<i^ i suoi faur^ 
tas mi, ne i suoi eroismi, nelle febbri violente jìome 
nelle aspirazioni sublimi e pure, che oltrepassano 
questa vita, è semplicemejite l' istinto della specie 
di conservare se stessa. L'iiidÌLddiiQ_ne ò incon- 
scio. H gemo della specie lo inebria d'illusioni per 
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tra rlo al p roprio, jfine. Quegli crede seguire la sua 
felicità^gbhedire al suo cuore, alla sua fantasia e 
segue invece questo irpuicOr. brutale padrone" oc- 
cunoT^ 

Ecco in breve la teoria di Schopenhauer. 

Qui l'esimio conferenziere s'industria a trovare 
un'immagine ed applicazione di questa dottrina 
nella prosa casta e severa del Manzoni. Ed ecco 
in qual maniera. 

« Il Manzoni ha voluto sopprimere, nel suo ro- 
manzo, i principii, gli aumenti e le comunicazioni 
dell'amore di Eenzo e Lucia; ma non è troppo 
difficile ricostruire il piano di queste pagine di- 
strutte, indovinarne la sostanza. 

Il giovane era onesto, costumato, credente; la 
fanciulla era pura nel pensiero come nella persona, 
era fervidamente pia. Il sentimento loro era inno- 
cente; nulla più sospiravano che la benedizione 
della chiesa. Ceiio il Manzoni non avrebbe avuto 
a narrar di loro un solo atto, un solo detto men che. 
onesto, un solo pensiero volontariamente colpevole. 
Avrebbe probabilmente avuto a riferire poche pa- 
role d'amore, perchò tal gente non ne abbonda; e 
quelle poche assai timide e vergognose. Ne avrebbe 
invoce potuto raccogliere molte preghiere, tanto 
Tamore di Lucia, singolarmente, dovette essere 
santificato da un altro amore, penetrato dal senti- 
mento divino che tutto etema. 
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E ragionevole di credere che almeno per lei, 
superiore nello spirito al fidanzato, la unione spe- 
rata non fosse un contatto fugace nel breve giro 
degli anni terreni, ma il principio di un affetto 
immortale. Questo dovette essere Tamore dei pro- 
messi sposi. Ora il Manzoni afferma di non averlo 
voluto narrare (1) per non venir coltivando amore 
nel mondo; poiché, dice, per la conservazione della 
nostra riverita specie ve n'ha seicento volte di 
troppo. Discende da queste parole che un tale 
amore così fidente nella immortalità e quindi così 
inteso e pronto a meritarla, è pura ilhisione, per- 
chè non conduce là dove credette Lucia, non con- 
duce che ad un solo scopo utile, e questo scopo 
è del tutto terreno, non è proprio ne delPuno né 
dell'altro amante; ambedue lo ignorano o non lo 
curano inquanto appartiene all'umanità intera; e 
non appartiene all'umanità secondo il sublime 
concetto cristiano ch'essi potrebbero averne e che 
la contempla una in due mondi occultamente con- 
giunti, il visibile della prima, l'invisibile della 
seconda vita; ma le appartiene secondo il con- 
cetto naturalista di animalità terrena e di specie. » 



(1) Forse non gli sarà stato possibile il yedere i mano- 
scritti, altrimenti il Fogazzaro avrebbe dovuto tener presente 
che ciò fu detto dal Manzoni quasi prefazione alla storia della 
Monaca di Monza. 
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Con tatto il rispetto dovuto al grande letterato 
confessiamo il vero che noi non sappiamo scor- 
gere tanto facilmente nella storia dell' amore di 
Renzo e Lucia l'applicazione della teoria di Scho- 
penhauer, benché, colla terribile dichiarazione fatta 
all'interlocutore immaginario, il Manzoni professi 
aver troppo campo nel mondo l'amor sensuale, per 
arrischiarsi a descrivere o tracciare, senza peri- 
colo di turbamento nelle anime dei leggitori, anco 
solamente le lodi dell'ideale. 

A questo proposito cominceremo ad esaminare 
attentamente, se il sopprimere che fece il Manzoni 
nel suo romanzo i principii, gli aumenti e le comu- 
nicazioni dell'amore di Renzo e di Lucia sia stato 
veramente effetto e logica conseguenza dell'opi- 
nione, che d'amore nel mondo ve ne sia troppo più 
del necessario, senza andar fomentandone di nuovo. 

Siamo intimamente persuasi che il Manzoni 
nella sua rigida e severa moralità non si sarebbe 
mai e poi mai indotto a scrivere, non le pomo- 
grafiche pagine, che si riscontrano in molti romanzi 
moderni sovente cacciatevi a forza, quasi per puro 
diletto di guazzar nel brago; ma neppure certe 
melliflue tiratore all'acqua di rose, che si incon- 
trano ad ogni pie' sospinto in parecchi romanzi, i 
quali certo non si possono chiamare immorali. 
Qualora perù si parlasse della descrizione e seria 
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analisi artisticamente fatta e maestrevolmente con- 
dotta d'un amor virile, sobrio e casto, crediamo 
che gli apprezzamenti del Manzoni sonerebbero 
ben differenti di quello, che non risultino dal dia- 
logo riferito dal Bonghi. Vediamo adunque in primo 
luogo se la detta opinione del Manzoni sia stata 
antecedente, oppure posteriore alla composizione di 
quelle pagine, da lui stesso soppresse nel rifare e 
ricopiare il romanzo. Stando al puro fatto, a tutto 
rigor di logica, dobbiamo concludere che sia po- 
steriore; giacché tornerebbe, per lo meno, molto 
strano che il Manzoni, persuado fin da principio 
che in un romanzo morale le scene amorose non 
devono aver luogo, avesse speso il suo tempo (e 
molto tempo, se ne erano la parte più elaborata) 
a descriverle e narrarle. 

In ogni modo, volendo pur dare una spiegazione 
della cosa, la testò fatta considerazione ci porta a 
credere che il Manzoni volesse m^ quel caso par- 
ticolare^ con una certa raddolcita bugia scusare il 
suo genio, il quale forse non sapeva dettargli pa- 
gine d'amore così veraci e così piene di natura- 
lezza, come sono quelle, in cui egli muove a com- 
miserazione, esalta la carità del prossimo, induce 
all'indulgenza e determina al sacrificio di se stesso. 
Mi spiego. 

L'intendimento del Manzoni era di fare un 
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romanzo storico-civile, non di scrivere narrando 
un'analisi critica dell'amore. La storia mateiiule 
(li Renzo e di Lucia negli intenti morali dell'autore 
tiene l'ultimo luogo ; laddove nella forma è il mi- 
/^lior ornamento del lavoro e l'attrattiva maggiore, 
])er invogliare a leggere quanto l'autore vuol dirci. 
Bisogna tener bene fisso in mente, che per il Man- 
gioni poco sarebbe importato che Lucia e Renzo 
si fossero di subito maritati, quando egli avesse 
avuto ugualmente campo di mostrare artistica- 
mente come i signorotti del tempo esercitavano 
una schifosa prepotenza sopra il popolo : come, se 
un ministro di Dio non faceva il suo dovere, c'e- 
rano pure dei cardinali e dei santi pieni d'abne- 
gazione e di sacrificio : che se un curato di cam- 
])agna non sapeva proteggere le anime a lui affidate, 
c'erano però dei frati, che difendevano gli innocenti 
oppressi. 

A lui poco sarebbe importato che Renzo e 
Lucia non si fossero neppiu'e sposati, come li fa 
sposare alla fine del suo scritto, qualora avesse 
avuto modo di descrivere con arto i soprusi del 
tempo, il governo e lo sgoverno degli Spagnuoli 
in Lombardia, le superstizioni, i dolori ed i mali 
di quell'età, e quando fosse riuscito a dimostrare 
che nessuno a questo mondo può essere completa- 
mente felice, e che chi studia la storia solamente 
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dall'aspetto umano, senza ammettere T intervento 
della Provvidenza divina, non giunge che a me- 
schini risultati, quando non vada a finire nelle più 
strane aberrazioni mentali. 

Lo scrittore veramente di genio (gli esempi 
non ci mancano) prima di scrivere non si forma, 
né può formarsi in mente un completo e detta- 
gliato quadro di quello che voglia comporre, ma, 
messosi all'opera, talora da minimi principii va, 
secondo le sue tendenze artistiche e morali, deli- 
neando in tutte le sue parti il lavoro, e man mano 
raccogliendo le fila lo conduce a termine ed a 
perfezione. Goethe diceva che, quando egli stava 
per comporre, sentiva entro di sé come un'armonia 
indistinta, la quale, presa poi la penna, si ùidi- 
vidualixzava^ per così dire, e si concretizzava così 
da uscirne una di quelle immortali pagine, che 
tanto onorano la letteratura tedesca. Partendo adun- 
que da questa convinzione, noi non crediamo che 
il Manzoni, quando si ponesse a scrivere i Promessi 
Sposi, avesse già in mente tutto il racconto ne' 
suoi minimi particolari (1). D'altra parte non erano 



(1) Lo provano eziandio i continui pentimenti, che pos- 
siamo riscontrare nelle divei^se minute che ancor ci riman- 
gono del romanzo. — E pensiero dello Sforza il farne una 
edizione a quattro colonne, secondo le quattro minute esi- 
stenti. 
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certo le descrizioni d'amore la prerogativa del suo 
genio: se ciò fosse stato, riscontreremmo almeno 
qualche pagina di tal genere negli scritti pubbli- 
cati prima che rifacesse il romanzo ; massime nelle 
tragedie, che gliene fornivano campo estesissimo. 
Mano mano che componeva la sua storia, gli sem- 
brò forse opportuno P inserire scene amorose, di 
narrare il principio, gli aumenti, le comunicazioni 
dell'amore di Kenzo e di Lucia; poi ritornando 
sullo scritto, da artista sublime, capì che il dare 
troppa parte allo svolgimento dell'amore dei due 
giovani sposi era un rendere sproporzionato il la- 
voro, dal momento che la storia di Kenzo e Lucia 
non doveva essere che il filo e la guida di tutto 
l'altro che intendeva narrare. (1) 



(1) Né questo accadeva per la prima volta al Manzoni: 
basti rammentare il Carmagnola. Nel trascrivere questa tra- 
gedia trovò opportuno cassare più scene, che si possono 
leggero ancora nei manoscritti. Questo lavoro di selezione 
incominciò fin dal principio della tragedia; giacche a quella, 
che ora è la prima scena, ne aveva premesse altre due tra 
i senatori che via via giungevano nella sala del consiglio. 
Più innanzi sbandì un dialogo fra due cittadini, che discor- 
revano sulla cattui'a del Carmagnola e mormoravano del 
governo, ed in fine proscrisse e soppresse la scena d'un 
povero mandriano, che era venuto apposta a Venezia, per 
parlare nel giorno del trionfo al Carmagnola e che dicevasi 
suo padre. 
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Se poi consideriamo le altre parole di quel 
dialogo col personaggio immaginario, da lui stesso 
interpolato nel manoscritto, che di tali cose e di 
descrizioni di tali cose la sita storia traboccava, 
anxi ne erano la parte piti elaborata, siam tratti 
a credere che, quantunque molto elaborata, questa 
parte fosse riuscita inferiore a tante altre, in cui 
si parla di commiserazione, di affetto al prossimo, 
di indulgenza, di sacrifizio di se stesso. Ed a mag- 
giormente credere ciò ci spingono ancora più quelle 
altre parole del dialogo : se un bel giorno per pro- 
digfio mi venissero ispirate le pagine più eloquenti 
d'amore, che un u^mo abbia mai scritto, non pi- 
glierei la penna per nietterìie una linea sulla carta 
tanto son certo che mi pentirei. 

Queste parole, per chi ben le consideri ed esa- 
mini, suonano una confessione che in fatto d'amore 
il suo genio non valeva tanto quanto in fatto di 
altri sentimenti. Ed ecco perchè, forse non volendo 
confessare a se stesso la mancanza di questa abi- 
lità, e trovando che ne' suoi scritti poco avevano 
di lodevole, riguardo all^ forma, tali storie od erano 
di quelle, che si riscontrano su tanti e tanti libri, 
crede conveniente il sopprimerle, giustificando il 
suo atto col dire che d'amore a questo mondo ve 
n'ha quanto basta senza bisogno di più altro fo- 
mentarlo. Posto adunque che a formare quest'idea 
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dol Manzoni abbiano concorso una certa qnal inat- 
titudine in tale materia e molte ragioni d'arte, per 
ritenere nelle giuste proporzioni il suo lavoro, con- 
cludiamo che la storia di Renzo e di Lucia, come 
venne descritta dal Manzoni, né a prima vista e 
tanto meno poi nella sostanza, non rappresenta 
un'immagine od applicazione della teoria di Scho- 
penhauer. 

In ultima analisi il Fogazzaro, spiritualista per 
eccellenza, rimane fortemente impressionato, perchè 
gli sembra che il Manzoni non ammette un amore 
soltanto ideale, senza che, a detta dello Schopen- 
hauer, il genio della specie non lo tragga al pro- 
prio fine. Ma egli trae troppo crude conseguenze. 
Per lui adunque il Manzoni, sotto il puro e vergi- 
nale amore di Lucia, intrawedeva un'altro amore, 
per meglio dire, una materiale e sensuale coro- 
nazione di quest'amore, e per tale ragione non lo 
descrive. 

Ma come mai il Fogazzaro, confessando egli 
stesso che il Manzoni dall'amore di Renzo e di 
Lucia non avrebbe potuto raccogliere un solo atto, 
un solo detto men che onesto, un solo pensiero 
volontariamente colpevole, può indursi a credere 
che la mancanza di descrizioni amorose dipenda 
in primo e princlpalissiìno luogo dall'essere lo scrit- 
tore convinto, come sembra lo fosse Schopenhauer, 
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che l'amore umano altro fine non può avere che 
il senso e la soddisfazione di esso? 

Schopenhauer nella sua teoria esagera: forse 
la sua yita privata, i domestici dispiaceri non gli 
lasciarono neppur intravvedere quel celeste oriz- 
zonte, che può accompagnare e che talora di fatte 
accompagna im' amorosa vita coniugale. Par quasi 
di riscontrare in lui qualche cosa di consimile a 
quanto successe ad Euripide, il quale, per sua di- 
sgrazia, essendosi imbattuto in una moglie tutt'al- 
tro che esemplare, alla stregua di quella giudicò 
tutte le altre donne. Schopenhauer adunque con- 
fonde insieme Fideale ed il reale dell'amore e dà 
maggior importanza e prevalenza al secondo an- 
ziché al primo. 

E vero che un puro amore ideale non può 
sussistere a lungo da solo, massime quando i due 
soggetti hanno tra loro delle frequenti ed intime 
relazioni; ma con tutto ciò non si può inferire che 
il sentimento alto e nobile dell'amore, sia. soltanto 
un meschino moto prodotto dal genio della specie, 
per presentare, sotto rosei colori, quanto di basso 
v'ha nell'amore reale. Il Manzoni non s'accorda 
punto col filosofo tedesco, egli dimostra chiaro e 
netto come altro sia l'amore dell'animo od altro 
quello del corpo. L'anima ed il corpo sono inti- 
mamente congiunti, i sentimenti dell'uno si riflet- 
tono sulTaltro. 
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Quando il corpo per sua natura ò sensuale e 
libidinoso, ne risente anche Fanima, non foss'altro 
nella lotta che le tocca di sostenere per porre 
un freno alle smodate voglie corporali. Così pure, 
quando un'animo è intensamente acceso d'amore, 
per quanto questo sia alto, puro ed ideale, è im- 
possibile che non produca degli effetti anche sul 
sentimento corporeo; ma non per ciò si può dire 
che il primo movente sia la sensazione corporea, 
suscitata dal genio della conservazione dell'umana 
specie, e che l'ideale venga in seconda linea come 
un' infioratura. 

Soprattutto però ci paiono oltre modo strane 
quelle parole del Fogazzaro, già da noi riferite, 
che l'amore di Kenzo e di Lucia, così fidente nel- 
r immortalità e quindi così inteso e pronto a me- 
ritarla ò pura illusione, perchè non conduce là 
dove credette Lucia. 

Il Manzoni, neppure lontanamente non pensò 
mai a questa cosa. Che una vergine donna, la 
quale veracemente ed onestamente ami im uomo, 
non sappia preciso dove la condurrà il suo amore, 
è un fatto; ma è pure un fatto . incontrastabile che 
certi inconsci sentimenti ed agitazioni le vanno 
rivelando un non so che, cui non osa pensare 
fermamente, poiché le sembra assurdo ed in op- 
posizione a quanto le fu insognato, nel mentre 
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non può convincersi che non esista qualche cosa, 
la quale, a lei per ora ignota, dovrà un giorno 
completamente svelarsi. 

Concludiamo in fine sostenendo nessuna ana- 
logia esistere tra la dottrina Manzoniana e quella 
di Schopenhauer, e che tra i due filosofi in quanto 
ad intendere l'amore c'è un distacco immenso; 
giacché Schopenhauer ammette la sola realtà, lad- 
dove dalle parole del Manzoni chiaramente appare 
che egli nell'amore pone due fini, ben distinti, 
l'uno materiale l'altro morale. Egli approva com- 
pletamente il secondo, non disapprovando il primo; 
soltanto, avendo osservato come pur troppo l'ideale 
traligni facilmente, si fa sostenitore dell'opinione, 
che è meglio tralasciare anche la descrizione di 
un puro, dolce e casto affetto pel pericolo che ne 
può venire di fomentare le passioni. E nel caso 




dei Promessi Sposi, come abbiamo cercato di di- 
mostrare, noi siamo d'avviso ch'egli soppresse le 
sc ene amoro se in primo luogo per ragioni artistich e (\ 
e volute dalla proporzione del suo lavoro ; in se- ^ Y^'^^ 
condoj perchè no n era il genere a cui Io spingeva culi ^jl 
il suo genio; ed in terzo luogo^ concediamo pure, i . ./V 
per^ la massima già ripetutamente menzionata, che p 
a questo mondo di amore ve n'è un seicento volte \ vv 
più di quello che sia necessario alla conservazione^ ^ l^ 
della nostra riverita specie, senza esservi il bisogno ^v*' t'y 
di fomentarlo più oltre, ' J« X 
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Un'ultima osservazione. Siam persuasi che a 
nessuno tornerà strano il nostro asserire, che cioè 
il genio del Manzoni non era portato a scrivere 
d'amore, perchè non inclinato da natura a questo 
genere di componimenti. Ci pare superfluo il dimo- 
strare come siasi costantemente verificato che un 
atttor© è spinto ad un genere letterario piuttosto 
che ad un altro, solo rammentiamo che Dante con 
tatto il suo genio non sarebbe mai riuscito a com- 
pònt (ne ha date le prove nella Vita Nuova) so- 
netti come quelli, pei quali diventò illustre il Pe- 
trarca, e che Sor Francesco non sarebbe mai arri- 
vato a; scrivere dell'epica, come ne dettarono il 
Tasso, né un'eroica cavalleresca al pari dell'Ariosto, 
del Pulci, del Tassoni e del Forteguerri. Se Nicolò 
Machiavelli, invece di scrivere istorie e commedie, 
in fondo alle quali si scorge un serio studio psicolo- 
gico dell'animo imiano^ si fosse posto a filar della 
poesia pastorale, avrebbe sprecato il suo tempo; ed 
il Goldoni, se invece di fare commedie, avesse in- 
zeppate le sue pagine di storia antica o moderna, 
come meglio ti piaccia, non sarebbe riuscito giam- 
mai alla celebrità, di cui giustamente è adorna la 
sua memoria, né avrebbe avuto il merito grande di 
aver iniziata una così sana rivoluzione nella dram- 
matica italiana, e d'averla in sì picciol spazio di 
tempo fatta miracolosamente progredire. 
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E per venire al Manzoni stesso ed al Fogazzaro, 
cui tra parentesi, per veracità, coscienziosità e na- 
turalezza (li caratteri fra i romanzieri italiani non 
dubitiamo di assegnare il primo posto dopo il Man- 
zoni, siamo convinti che il primo non sarebbe mai 
riuscito a scrivere pagine così sublimi d'amor puro, 
forte ed ideale come il secondo, e che quest'ultimo 
non è mai riuscito, nò riuscirà mai a scrivere pa- 
gine di commiserazione, di affetto al prossimo, di 
dolcezza, d'indulgenza e di sacrificio di se stesso 
come il gran Lombardo; perchè ad altro era por- 
tato dal proprio genio naturale il Manzoni, ad altro 
è spinto il fin troppo, se volete, spiritualista Fo- 
gazzaro. 



CAPITOLO SECONDO 



Se la storia delP amore casto, puro, ideale di 
Renzo e di Lucia non poteva nella sua semplicità 
fornire al Manzoni lunghe ed attraenti pagine amo- 
rose, gliene potevano dare però amplissimo argo- 
mento le tristi avventure d'un altro personaggio 
del suo romanzo. 

La vita di Geltrude, l'infelice Signora di Monza, 
rinchiude in sé una serie cosi svariata di peripe- 
zie e di passioni, che un romanziere vi può tro- 
vare materia estesissima a profondi studi psicologici. 

Ma l'amore della monaca, come ben osserva il 
Fogazzaro, non era tale che i' animo nostro vi po- 
tesse acconsentire, e quello intemerato del gran 
poeta lombardo rifuggiva inorridito dal racconto di 
simili nefandità. « Il Bonfadini ha molto ben osser- 
vato parlando di ciò che un romanziere moderno 
avrebbe speso chissà quante pagine a dirci con 
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quale tempesta di sensi e di cuore la monaca di 
Monza accogliesse la prima lettera di Egidio, mentre 
è ammirabile F austera concisione del Manzoni, 
che tutto chiude in tre parole : La sventurata ri- 
spose.». Ed infatti a tutta prima il Manzoni aveva 
composto parecchie pagine a questo proposito, pa- 
gine che chiunque desidera può leggere ancora nel 
suo manoscritto, ma poi ti^ascrivendo F opera, come 
egli dice, soppresse ogni cosa, ottenendo però in 
compenso un potente effetto artistico. 

Moltissimi hanno voluto parlare e sparlare sopra 
la sventurata monaca e fra questi, come è ben noto, 
il Resini, il quale lavorando di fantasia, piuttosto 
che di assiduità nelle ricerche storiche, dettò un 
romanzo « La Signora di Monza » , che riuscì un 
impasto di frottole e d'aberrazioni, quali un autore 
coscienzioso non dovrebbe mai permettersi di pub- 
blicare. 

La ragione per la quale il Manzoni introdusse 
nel suo romanzo tale episodio, come ognuno può 
vedere è tutta storica: egli voleva dare cioè un 
quadro completo dei mali, che funestavano i tempi 
ch'egli intendeva illustrare, e quindi per lui questa 
storia serve quale esempio d'una piaga funestis- 
sima, che per molti secoli rose, e rodeva ancora 
nel 1600, la compagine sacra della famiglia. La 
numerosa prole avrebbe portato una soverchia di- 
visione della sostanza patema, le doti delle figlie 
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avrebbero diminuito di troppo l'asse ereditario; un 
velo regalato alle fenamine, una cocolla imposta ai 
figliuoli non primogeniti, salvavano gli illustri ca- 
sati dalla rovina finanziaria. Da ciò innumerevoli 
inconvenienti nelP ordine morale e religioso: frati 
e monache senza vocazione, i quali punto portati 
alla vita di sacrificio, finivano a convertire in sen- 
tine di male voglie e di vizi quei ritiri, che se- 
condo la mente del fondatore, dovevano essere ahi-, 
taccio di virtù e d'innocenza. 

Il Manzoni, assiduo oltre ogni dire nelle ricerche 
storiche, nel Eipamonti (1) aveva trovato menzione 
di un fatto che calzava benissimo al suo proposito, 
e colla straordinaria potenza inventrice del suo in- 
gegno, seppe meravigliosamente farselo proprio ed 
intrecciarlo alla narrazione del travagliato amore 
di Eenzo e Lucia. 

Noi però conoscendo la scrupolosità del Man- 
zoni ci siamo domandati se egli in realtà conoscessie 
la storia della vera e genuina monaca, che passata 
ormai nell'obblio universale, egli colle sue immor- 
tali pagine ritornava alla memoria ed al compianto 
dei buoni* 

No, egli non la conosceva, e ne fanno lumino- 
samente fede le seguenti parole da luì scritte a 
Cesare Cantù: «Quanto alla Signora di Monza, fu 



(1) Hist. pai. Dee V. lib VI. capo m. 
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mia negligenza il non conoscere quelle lettere C 
darle il suo vero nome. Dovendolo inventare, ho 
creduto bene applicarle quel d'una santa regina 
e monaca, quasi anche col nome la predestinas- 
sero al convento (1). » 

Se confrontiamo quanto egli narra nei Gap. IX 
e X del suo romanzo con quello che possiamo ri- 
eostituii'e sopra i molti documenti oggi riprodotti, 
soprattutto in grazia dell'operoso e solerte studio 
di Luigi Zerbi, troviamo che se Geltrude in realtà 
col prendere il velo accomodava gli interessi del 
padre e questi a suo riguardo faceva una vera spo- 
gliazione, pure nel descriverne il modo e le cir- 
costanze il Manzoni è assai lontano del vero. L'in- 
felice fanciulla non aveva più madre, di fratelli pri- 
mogeniti, che avrebbero dovuto dividere con lei le 
loro sostanze per farle una dote, non ne esistevano, 
e, vissuta quasi sempre lontana dal padre e dalla 
famiglia, non aveva potuto sentirsi rintronar le 
orecchie da quel continuo « questo non si conviene 
ad una madre badessa! » 

E quindi nostro intendimento esporre succin- 
tamente quanto la vera storia ci può fornire circa 
la vita e le avventure di costei, lasciando al let- 
tore il raffronto, per se stesso assai facile tra quello 

( 1 > Manzoni. Lettere, — Edizione di Pisa, 1875, pag. 337. 
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che narra il Manzoni e quello che in realtà suc- 
cesse; nel mentre ci compiaciamo di fargli osser- 
vare un fatto importantissimo, che cioè se l'autore 
dei Promessi Sposi non conosceva fatto per fatto 
nella loro vera integrità storica tutte le peripezie 
della Signora, pure con quella fine intuizione, che 
è propria solo dei grandi gonii, diede al racconto 
della vita di Geltrude quel colorito e quelFimpronta, 
che il critico e lo storico più tardi non seppero 
smentire. 

Don Martino di Leyya, secondogenito di Don 
Luigi secondo principe di Ascoli, i cui figli na- 
scevano conti di Monza investiti del diritto di 
esercitare la potestà feudale per turno a biennio, 
nel dicembre delPanno 1574 aveva sposato in Mi- 
lane Donna Virginia Marino, rimasta vedova nel 
1573~3nEfcoleTio di Savoia, signore di Sassuolo; 
da cui aveva avuto un maschio di nome Marco ed 
alcune femmine. Movente principale di questo ma- 
trimonio senza dubbio era la dote della moglie, la 
quale ammontava a cinquanta mila scudi. Sullo 
scorcio del 1575 da questo connubio nasceva nel 
palazzo Marino (1) una bambina, che veniva pre- 



(1) « Veggasi in proposito l'atto 2 settembre 1592 nei 
rogiti del notaio Pietro Cecereio, dove descrivendosi l'ap- 
paiiamento di spettanza di Donna Marianna de Leyva di- 
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sentata al sacro fonte dalla Marchesa di Soncino e 
le era posto il nome di Marianna ( 1). Ma questa 
perdeva ben tosto la madre, rapita a quanto sembra 
dalla peste nelPottobre o nel novembre del 1576. 
« L' istrumento testamentario 1° ottobre Ì576 
rogato Giov. Battista Negroni è povero assai di 
notizie, quasi atto steso con fretta e sotto l'im- 
pressione dello sgomento. Dice che Donna Virginia 
per grazia del Signore era sana di mente, ma però 



cesi : « quella cantonata verso S. Fedele pigliando da detta 
cantonata sino a tutto il netto dell'andito della poita che 
res guarda S. Simpiicianino nel qual apartamento interviene 
esso audito, una saletta et tre camere et un porteghetto con 
due vasi necessari et un poco di giardino in larghezza di 
braccia cinque onze tre e meza in larghezza braccia ventisette 
e meza in circa, con un pozzo et due torride, le quali vanno 
a servire ad uno apartamento superiore simile a questo et 
sotto le sue cantine con il medesimo riparto, il tutto è in 
volta » (Luigi Zerbi — La Signora di Monxa nella storia, 
pag. 15). 

(1) La culla della neonata era addobbata da una « co- 
pertura di grogran goemito di un pasaman di setta biancha 
foderata di sandal bianche. » (Inventario 10 ottobre 1576, nei 
rogiti del notajo Giovanni Mazza). 

Ed il relativo corredo era composto da «tre patelli di 
panno rosso, tre lanzoletti, tre orletti, sei patelli, e più doi 
lanzoletti di cambraja goerniti di un lavor di refo fatto a 
osso » (Inventario 10 ottobi*e 1576 eco.) Zkrbi — La Signora 
di Monxa^ ecc,^ pag. 16. 
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ammalata del corpo, e che non volendo morire ab 
intestato^ dando così ai posteri (sic), motivo di liti 
e controversie, volle fare il suo testamento non- 
ciipativo. Ora, in quell'atto, si scorge che il pen- 
sièro della morente era rivolto all'avvenire del- 
l'ultima sua figlioletta, la illustre Bcmna Marianna 
di Levva, che istituiva sua erede a giusta metà 
coli' illustrissimo Marco Pio di Savoia, primogenito 
del primo matrimonio. A Don Martino non lasciava 
che l'usufrutto della sua dote ed un anello con 
gemma di valore, ogni altra cosa voleva che fosse 
venduta per pagare tre legati ed impiegarne l'ec- 
cedenza ad beneficium illustris Bone Mariae An- 
nae filze et heredis mee, (Zerbi - Op. cit., pag. 17). 

Come è naturafeliuesto testamento non incontrò 

il favore delle sorelle dell'illustrissimo Marco_Pio, 

le quali primieramente pretesero inventario e stima, 

poscia intaccarono di^nullità il testamento; cosicché 

(^Don Martino e la sua figliuola furono costretti di 

C^ rispondere iii giudizio. 

Un anno circa dopo la morte di Donna Virginia, 
Don Martino fra l'agosto ed il settembre del 1577 
si recava nelle Fiamme. Vi stette per ben tre anni 
sino al 1580, in cui venne a Milano per regolare 
1 suoi interessi e vedere la figliuola. 

Ma desiderando egli portarsi più presto che gli 
fosse possibile alla Corte di Spagna, per isbrigare 
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facilmente i suoi affari, costituiva suo procuratore 
il Magnifico Don Antonio Pio. 

Colla transazione 16 Luglio 1580. nei rogiti 
del notaio Giovanni Mazza, il testamento di Donna 
Virginia veniva completamente distrutto, poiché, 
diviso l'asse ereditario in dodici parti, se ne asse- 
gnavano cinque di ess ^a Don Martino di Leyva 
e figlia, le aìfre sette ai consorti Pii de Sa5auàia(l). 
Tntanto la piccola Marianna rimasta orfana di 
madre ad un anno, si può dire che a due perdesse 
quasi completamente anche le cure paterne, giac- 
ché dal momento che Don Martino di Leyva si 
recava nelle Fiandre, « quella tenera bambina, 
come scrive egregiamente lo Zerbi, rimaneva sola 
in Lombardia, confidata a qualche istitutrice di 
nazione spagnuola, quando non la sia stata a 
donna Marianna Stampa, che quale zia paterna, 
della famiglia amantissima, e di sentimenti dolci 
ed espansivi, poteva facilmente accoglierla nella 
lieta brigata de' suoi figli. In fatti vedesi donna 
Marianna^ la nipote, entrare quale educanda nel 
convento di Monza nelP anno istesso che la moi'te 
rapiva a Massimiliano Stampa quella impareggia- 
bile madre di famiglia. 

Da Milano Don Martino si recava in Ispagna, 



(1) Zekbi - Opera cit., pag. 22. 
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dove sUrmamoravacdiDoiUìa Ann a Viquez di Mon- 
cada, figlia di Don Gerolamo Vlquez Manriquez 
IBàron de Laurin, che probabilmente sposava nel 
carnovale del 1588; e dalla quale oblje qiìaSro figli, 
Don Liiigi, Don Antonio, Don Gerolamo e Donna 
Adriana. 

Dopo questo matrimonio e stante la numerosa 
prole maschile, premeva oltre ogni dire a Don Mar- 
tino d'impadronirsi di quella parte della sostanza 
Marino, che spettava a sua figlia Marianna, quale 
erede di Donna Virginia. 

Accolse egli quindi con giubilo al suo ritorno in 
Italia, e forse cooperò anche a farlo sorgere, il de- 
siderio espresso dalla figliuola di farsi monaca in 

Monza. ' 

"iSIamo al Marzo del 1589 e Donna Marianna 
ha già compiuto il suo tredicesimo anno, età^ ri- 
chiesta per la vestizione, Il padre gliene dà il con- 
senso e stabilita la sua dote spirituale, ne firma 
in Monza regolarmente l'atto notarile, nel quale 
dichiara di depositare Ubt^as sex mille impet^iales 
poenes nobilem domimim losepìmm Ldmiatiim fi' 
litmi quondam nohilis domini Baptistae dictae 
terrae Modoetiae incolam, ibi presentem ac confi- 
tentem recepisse ibidem presentialiter ut supra 
dictas libras sex mille impeì'ialium. in depositum ; 
• — mentre in realtà, coadiuvato dalla mala opera di 



f 
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detto Limbiato e della falsa testimonianza di Giu- 
seppe Molteno e di Giuseppe Banzuglio, depositava 
un b el nu lla. 

Don Martino in tal modo non faceva che spo- 
gliare d'ogni suo avere la figlia. 
I ^ Il 12 se tt§iiibj:g...l591^1a de Leyva pronunciava 
'^ Ti voti solenni ed entrando in religione assumeva 
i ^ oltre al proprio il nome di sua madre. 

« Dal confronto di tutte le notizie, scrive lo 
Zerbi (p. 34) da noi raccolte, n on risult a provato 
che Donna Marianna sia andata nel convento di 
S. Margherita a jnalincuore. » 

Nella sua mente di piccola ragazza, non edu- 
cata alle soavi ciu:e di un madre amorosa, chissà 
quali delizie di superiorità le prometteva il pensiero 
del suo casato e della sua nobiltà! 
#1 Intanto nelPanno 1599 Don Martino, richiamato 

*- ^h^"^^ ìli Ispagna da Sua Maestà, moriva in Valenza la- 
sciando completamente orfana la giovane suora. 

Tutti coloro che scrissero di costei s' industria- 
rono a studiare le cause, che possono averla con- 
dotta di fallo in fallo al peccato ed al sacrilegio. 

Se in generale torna difficile lo studio del cuore 
umano; in quest'essere, che trovavasi in condizioni 
al tutto straordinarie, riesco quasi impossibile. Al- 
cuni caricando la misui*a hanno esagerata la sua 
depravazione, dicendola pervertita di corpo e di 
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anima; altri invece, troppo compassionevoli, hanno 
voluto trovare scuse e compatimenti anche in ciò^ 
che era veramente vizio. 

E un fatto indiscutibile che se Suor Virginia 
si fosse trovata in quello condizioni, le quali, se- 
condo la mente dei fondatori, dovevano fornire mo- 
nasteri e conventi, forse non si sarebbe mai indotta 
a commettere gli eccessi, di cui a noi rimane me- 
moria; ma è per anco vero, che ella, superiore 
per intelligenza e gentilezza di cuore a tante altre, 
avrebbe dovuto attenersi piuttosto agli esempi dei 
buoni che seguire quelli dei cattivi. Le venivano 
.usati dei soprusi? Oh certamente non era a lei che 
mancavano i mezzi, per far ristabilire l'ordine e 
l'equità: il nome d'una de Leyva avrebbe ben avuto 
la potenza di muovere anche il Cardinale Arcive- 
scovo ! Comunque sia però non vogliamo lanciare 
anche noi la pietra dell'infamia contro chi, pur col- 
pevole, seppe con sincero sentimento ed intemera^ 
tozza di vita castigatissima cancellare la memoria 
d'un passato nefando. 

Questo si tenga presente che iniolto^lici. delitti 
di sangue, i quali si congiungono ed annodano 
colla storia di questa monaca, che aveva dichia- 
rato « se esse maritandiim » non la macchiano per 
nulla aftatto : essa non vi ebbe mai mano, vennero 
tutti commessi contro sua volontà, anzi furono 
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questi che le fecero sorgere nel Jcuore e neiranimo 
i primi sentimenti di avversione e di riluttanza 
verso il suo infame drudo. - 

Nel convento di Santa Margherita in Monza 

le suore non vivevano in santa concordia e tran- 

k quilla pace; i soprusi, le prepotenze delle une ve- 

k.^ ni vano compensate dalPastio e dall'odio delle altre: 

invidia e gelosia rodevano quei cuori, che avreb- 
bero dovuto essere pieni soltanto di amor divino. 
In mezzo ad aere sì ammorbato Tanimo della 
de Leyva, ii'requieto e vivace per sua natura, non 
guadagnò punto. Si rammenti inoltre che i figliuoli 
di Don Martino de Leyva avevano per turno, di 
due in due anni, la giurisdizione feudale di Monza, 
e che questa veniva esercitata anche da Suor Vir- 
ginia, quando ne tornava la sua volta. In continua 
^ relazione colla gente e coi mali del mondo il suo 

animo, la sua virginità come poteva conservarsi in- 
contaminata? Ma nel medesimo tempo, che le 
avrebbe impedito di abbandonare agli altri ogni 
cura mondana, per darsi tutta a Dio, come richie- 
deva lo spirito della sua regola? 

Intanto ella era stata nominata maestra delle 
educande, fra cui oravi una Isabella dogli Hortensi, 
ragazza, corno attesta il Kipamonti « iani ìttaUira 
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viro », che (non si sa precisamente come e quando 
avesse incominciato) godeva soffermarsi in un cor- 
tiletto del convento a parlare con un certo QìQr, 
vanni Paolo Osio, giovane bello, elegante spensie- 
rato, ma profondamente perverso, la casa del quale 
circondava da ponente e da tramontana il mona- 
stero di S. Margherita. 

In tal modo il convento era soggetto all'inco- 
moda servitù di prospetto. « Ma tale incoveniente 
era reciproco, che, se TOsio salendo sulle piante 
del proprio giardino, poteva guardare nella corte 
del carro, le monache dalle finestre potevano ve- 
dere comodamente nel suo cortile » (1). 

Recavasi adunque Plsabella a confabulare nel- 
l'ore di ricreazione coirOsio, il quale salito su di 
un albero, di là gettavale dei frutti. Quantunque, 
per quel che ci consta, questi rapporti si man- 
tenessero sempre entro i dovuti limiti, pure venuti 
a conoscenza delle monache, suor Virginia, che 
come dicenmio era la maestra delle educande, in 
presenza dell'Oslo stesso diede alla giovinetta, colta 
sul fatto, una gravissima sgridata, indirizzando an- 
che. all'Q&io-^iaxQle. per vero dire poco benevoli. 

Ma rOsio non era uomo da las'ciarsi impune- 
mente insultare e, non sapendo in quale altra ma- 



(1) Zerdi op. cit. pag. 40 
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niera vendicarsi, assassinò nell'ottobre 1597 l'a- 
gente particolare della Signora', Giuseppe Mol- 
teno. 

La Signora indignata e toccata sul vivo da tale 
misfatto, non lasciandosi smovere né dal brillante 
cavaliere, né dalle preghiere della madre, coman- 
dava che l'Osio venisse pigliato e messo in pri- 
gione; se non ché"pèr ordine della sua superiora, 
dovè più tardi desistere da ogni procedura. 



capitolo'3:erzo 



Per quante ricerche ed indagmi siano state fatte 
circa Porigine degli amori di Sifcr Virginia col- 
rOsio, nulla si è potuto scoprire . oltre a quanto 
ebbe a pubblicare il Dandolo nel processo della 
Signora di Monza (1). Trascriviamo 'da lui la ri- 



(1) Al QtìiiteJCuLLio^ DANDOLO, intento a ricercare mate- 
riali per la sua « Storia del Pensiero nel secolo X7II », ve- 
niva favorito in esame dalia biblioteca vescovile di Milano 
il processo genuino, redatto in 10 fascicoli, della Monaca di 
Monza. Di sent imen ti oltre... ogni dire- cattolici (il suo motto 
era: AnTiitutto son cattolico ed Italiano) ne intraprese la 
pubblicazione, che^fo o o n(ì LlSa4, tagliando ed omettendo qua 
e là tutto quello che non gli sembrava conveniente trascri- 
vere. Ma ad onta di tale riserbatozza la pubblicazione pare sia 
oltre modo spiaciuta a quelli dell'Arcivescovado, od il ma- 
noscritto non fu più rimesso nella biblioteca dei Ccinonici, 
ove si trovava antecedentemente. — A quanto mi fu assi- 
curato dall'Egregio Monsignore Giuseppe Del Corno, di santa 




\t^ 



/w/i- ^ r fP^sta data da Suor Virginia istessa a Gerolamo 
Saraceno, Vicario criminale della curia arcivesco- 
vile il 22 dicembre" 1667. Interrogata che spie- 
gasse il principio del suo anioreggiamento e come 

avvenisse, rispose: « avendo io uno loseph 

Molteno fiscale in Monza, ... fu ammazzato dal detto 
Giampaolo; e stando perciò esso Giampaolo riti- 
rato nel suo giardino, e ritrovandomi a caso 

nella camera di suor Candida Brancolina vicina 
alla mia, la qual aveva una finestra che rispon- 
deva in detto giardino, vedendomi lui a quella 
finestra mi salutò (1) ; e dopo, essendo io andata 
un'altra volta a quella finestra, tornò a salutarmi, 
e mi accennò -di volermi mandare una lettera. Io, 
che era in collera con lui per Pomicidio suddetto,... 
ne feci avvisato il signor Carlo Pirovano affinchè 



memoria, il manoscritto fu poi visto por molco tempo nello 
stadie" di Sua Eccollenza Monsignor Calabiajaa, poi disparve 
completamente. Che no fuV Speriamo sia stato risparmiato 
e che troppo zelo per* il monachismo non abbia reso in ce- 
nere un documento tanto impoi*tante. Vedi nelF Appendice I 
U sunto di tale processo. 

(]) Suor Benedetta Omati «nel racconto, che, a sua 
volta fa dogli amori della Signora, narra che questa, la quale 
non vista stava, una delle prime volte, guardandolo dal fine- 
strino, sclamò: « Si potrebbe mai vedere la più bella cosa? y> 
e così seguitò ad andare a detto finestrino e guardar Giam- 
paolo senza farsi veder da lui,» 
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lo mandasse a pigliare e mettesse prigione: egli 
mandò sua madre a pregare la Priora che volesse 
operar meco che facessi che il detto signor Carlo 
soprassedesse la condimna contro di lui, ed anche 
operasse che gli fosse fatta la proroga e remissione: 
e così la Priora mi pregò ed anco mi comandò 
sotto pena della obbedienza; così scrissi al Piro- 
vano,.... che fosse contento li farlo;... e ciò inteso 
dairOsio, me ne ringraziò assai dal giardino, di- 
cendo.... che desiderava scrivei«ni una lettera. Così 
tra alcuni giorni, essendo lui^ nel giardino, mi 
mostrò una lettera che aveva in mano, facendomi 
cenno di volerla buttare, come la buttò... e perchè 
vidi che tal lettera mi pareva chef fosse un po' 
licenziosa, e contenesse intenzione di fare amore 
lascivo meco, perciò gli rescrissi facendogli un gran 
rabbuffo che mi meravigliavo di lui, che avesse 
ardire di trattar con un par mio a quella maniera, 
e che desistesse, altrimenti ne lo avrei fatto pen- 
tire. Ed esso Giampaolo, il qual er'amicissimo di 
prete Paolo Arrigone, si consultò con lui, che modo 
dovesse tenere in escusarsi meco ; ed esso gli disse 
che quella non era la strada d'amicarmi; ma che 
bisognava ingannarmi, e scrivermi una lettera, nella 
qual mostrasse segno di santità e così me ne scrisse 
un'altra in cui mi domandava perdono della mala 
creanza usatami.... La madre di Giampaolo mi 
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mandò una scattola di fiori di seta di Bologna con 
alcune palle muschiate ; ma credo fosse Giampaolo 
a mandarmele: TArrigone mi disse poi, che, a con- 
sigliare rOsio di scrivermi in quella maniera era 
/ stato lui, e che se la lettera fu in nome delPOsio 
! r innamorato era hij p fl<^ T[ìft acijperse meco. Nella 
sopradetta lettera l'Osi^ mi chiamava grazia di po- 
tere ragionar meco ^1 parlatorio; ed io gliel' ac- 
cordai: venne una notte nel parlatorio del con- 
fessore,... Divisi ceraie eravamo dalla doppia grata, 
ragionassimo di cose di creanza: mi domandò per- 
dono deiromicicjio del Molteno, e mi esibì farmi 
ogni servizio iil suo scontro; insomma mostrò la 
maggior modestia che si potesse piìi immaginare... 
Dopo che ebbi veduto FOsio due volte nel par- 
latorio,... mi sembrò d'essere come diabolicamente 
forzata ^d' andare a quella finestra: e una volta 
che nìi fu detto da suor Ottavia che Giampaolo 
st^va in giardino, perch'io volli farmi forza di non 
andare a vederlo, svenni sopra ad una cassa; e 
questo si ripetè più volte. Talvolta io entravo in 
collera pregando. Dio che mi aiutasse: talvolta 
mi pareva che fossi levata a forza per andarlo a 
vedere: talvolta in sentirmi spinta da questa ten- 
tazione mi stracciava i capegli : pensai fino di am- 
mazzarmi. Le quai cose tutte credo mi avvenis- 
sero per opera diabolica, per malefizi fattimi:..... 
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L'Osio mi mandò a donare im paio di guanti di seta 
bianca, nei quali era una lettera che trattava tutta 
di santità e purità;.... Di poi seguitassimo ad an- 
dare a ragionare insieme al parlatorio, dove si di- 
scorreva di diversi casi, sempre di cose di onestà. 
Una volta mi domandò per grazia, sotto pretesto 
che dovesse essere l'ultima, che di notte venissi a 
conversar seco dentro la piccola porta del mona- 
stero: ed io, pensandomi levarmelo d'attorno... mi 
contentai che venisse. 

Parlassimo a porta aperta; e la fu aperta da 
suor Ottavia, (1) che levò via la stanga, e intro- 
dusse rOsio. Ci mettemmo a ragionare tra una 
porta e l'altra, che suor Ottavia sentiva : e si pai*ti 
rOsio avuta parola da me di presto tornare. 

Ma la cosa andò avanti un gran pezzo, e me 
ne rimproverò con lettera, ricordandomi Tonestà 
mostrata nel precedente abboccamento; e così ci 
trovammo un'altra notte nel medesimo luogo: e 
ragionavam di varie coso, lorchò l'Osio tentò l'anni 
ingiuria, nonostante ch'io gridassi — ah traditore ! 
— e subito corsi via e lo piantai lì. 

Con tutto ch'io facessi ogni sorta di 

orazioni e discipline sino al sangue per non aver 
a trattare più coll'Osio, pareva eh' io fossi portata 



/ 



(1) Vedi in fine al Tolurne l'Appendice II. 
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dal diavolo,., da non potere stare di non vederlo,... 
di modo che, ricercata e supplicata da lui son 
tornata a quella porta, cad di in jpjsccato, e mi 
prese tanta malinconia che ne infermai e stetti 
a letto tre mesi. Egli in quel tempo non cessò 
di mandarmi lettere con dire che quando fossi 
guarita avessi a concedergli di entrare nel mona- 
stero:... Consentii che l'Osio venisse nel monastero. 
Molto dopo mi sgravai d'un puttino morto, e, per 
il gran dolore dell'animo cascai in infermità di fibre, 
che mi durò tre anni». 

Qui l'infelice spiega a lungo tutti i tentativi 
da lei fatti per liberarsi da quella passione, che 
ella teneva per certo fosse prodotta da qualche 
malìa. Finisce la triste narrazione così.- « e tanto 
pativa che una volta sopraffatta dalla disperazione 
andai per gettarmi nel pozzo, ma fui trattenuta 
dalla figura della Madonna che è in fondo al giar- 
dino, alla qual'avea divozione... » (1). 

A questo punto il Dandolo cessa di trascrivere 
l'atto originale del processo, lasciandovi così una 
ben deplorevole lacuna. Poco quindi si è potuto 
ricostruire della storia di tali amori. Egli s'accon- 
tenta di empirla con queste parole: Prosegue il do- 

(1) TuLiJo Dandolo. — La Signora di Monza. Pag. 92 
e seguenti. 
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loroso racconto. Caduta in balia del tentatore, la 
sciagurata venne creduta complice d'ogni scellera- 
tezza del suo drudo:... cerca di mondarsi d'ogni 
compartecipazione premeditata alla uccisione di 
CatterinlTda Meda. Qui comprende che le preven- 
zioni sono forti a suo danno : ecco la narrativa a 
cui ricorre per infirmarle: 

Racconterò il fatto di questa Catterina, d onna 

dissoluta e mezzo matta Essend' occorso che 

essa facesse ingiuria a suor Degnamerita, procui-ai 
fosse messa prigione, con partecipazione della 
Madre e del Confessore : ... La Caterina, essendo 
in prigione, cominciò a dire che voleva comunicare 
ai superiori molte cose di me e delle altre; ed ac- 
cadde ch'essendosi quella sera introdotto nel mo- 
nastero l' Osio, gli fu da quelle monache riferito ciò 
che la Catterina andava minacciando. Io m' avviai 
alla sua volta per placarla, col lume in mano, lon- 
tana da ogni malo pensiero, avendo in compagnia 
Ojta^, Candid a e Silvia : . . . trovai che suor Be- 
ned etta^ (l) m'avea preceduta, e stava ragionando 
colla prigioniera;... dissi allora alla Caterina — Odi! 
— - e volevo aggiungere che non parlasse,... ma 
lei, rispondendomi superbamente — non voglio più 
udire le vostre ciance, e intendo d' esser la rovina 



(1) Vedi in fine del volume, Appendice III. 
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di voi e del vostro moroso ; domattina verrete voi 
a star qui in vece mia — POsio trasportato dalla 
collera, le diede con una cosa due o tre volte sulla 
testa, ond'essa all'istante morì. » (1) 

Come il corpo di lei venisse trafugato, vien de- 
posto da suor Ottavia Ricci FU Dicembre 1607 
cosi: 

« suor Benedetta ed io raddrizzassimo in piedi 

in un cantone, e le appoggiassimo contro de' legni 
assai perchè non potesse essere vista: poi l'Osio 
fece un buco nella muraglia del giardino colla 
spada, e uscì. La Catterina così morta stette là tutto 
il giorno seguente: venutala notte, tornò l'Osio, 
e coir aiuto di suor Benedetta, portò il cadavere 
a casa sua: che cosa n'abbi fatto non so; credo 
lo tagliasse, e ne mettesse un pezzo qua, un pezzo 
là ; la tosta, per quanto lui disse, l'aveva gettata 
in im pozzo fuori di Monza. » (2) 

Oltre al parto del puttino morto, l'infelice suor 
Virginia, nel 1604^ dava alla luco un'altra bam- 
bina, cui fu dato il nome di Francesca e che nel 
1606 al 17 d'Aprile veniva legittimata dall'Oslo. (3) 

Lo due gravidanze sopraccennate, seguite con- 



(1) Dandolo. Opera citata 98 

(2) Dandolo. Opera citata pag. 77. 
(8) Dandolo. Opera citata pag. 34. 



— 43 — 

tinuamente da sfinimenti e malattie, come la stessa 
suor Virginia ebbe a confessare, avevano ridotta 
quell'infelice aduno stato deplorevole ; sicché fre- 
quentemente ella abbisognava di farmachi. 

La qualità di questi, e forse le consulte fatte 
sulla loro opportunità, non potevano allo speziale, 
certo Rainerio Roncino, che li somministrava, tener 
celato a qual fine servissero. Costui lasciossi scap- 
pare imprudentemente delle parole non troppo lu- 
singhiere a riguardo delle suore di S. Margherita. 

Venuta la notizia delle ciarle di costui alle 
orecchie dell'Osio, questi, come abbiamo potuto ve- 
dere, spicciativo in ogni cosa pensò bene torlo di 
mezzo, facendogli tirare un' archibugiata da un 
certo suo servo detto il Rosso. (1) 

Il delitto menò gran scalpore: ne fu subito in- 
colpato rOsio^ il quali) preso fu tradotto in pri- 
gione a Pavia. 

L'^Osio messo in prigione non si stette cheto, 
e dubitando che la sua cattiu-a fosse stata ordinata 
dal Cardinal Federico Borromeo, si rivolse a questo 
con una lettera (2) nella quale pregava il detto 
Cardinale che gli avesse ad usare cortesia facendolo 



(5) Dandolo. Opera citata pag. 39. 
(1) Epistolario Federieiano — Biblioteca Ambrosiana, 
codice n. 157. 
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mettere in libertà, tanto più che si professava malan- 
dato in salute, adducendo in prova di ciò un cer- 
tificato medico rilasciatogli da Pietro Paolo Orlando 
fisico e professore dell'università ticinense (1). Que- 
sta lettera che riusciva un excusatio non petita^ 
pose in sospetto il Cardinale, il quale sospendendo 
ogni decisione cercò informarsi esattamente del 
come stavano le cose. Eecossi in persona a Monza, 
entrò nel convento di S. Margherita. Interrogò le 
monache, e, come può desumersi dal Ripamonti, 
suor Yirginia confessò ogni cosa, respingendo i 
voti fatti; perchè illegali ed eleggendosi come di 
vocazione lo stato maritale (2). Quattro giorni di 
/ poi avendo il Cardinale predisposto quanto occor- 
V reva, la Signora vien tolta dal monastero di S. Mar- 
/ gherita, e sotto buona scorta trasferita a quello del 
\^ Bocchette in Milano. 

Federico bramando che il processo fosse con- 



ci) Idem. 

(2) .... ausa namque dicere — non rite, ncque ordine 
sacris iUis se esse initiatam ; compulsam in monasterio in- 
vitam a suis ; non Icgitimam sibi aotatem fuisse ad so] om- 
nia profcssionis ; non denique pofcuisse profitori — et, imtata 
spiritibus suis, contumaciacque magnitudine jecit verbum 
proprie hoc — so osse maritandam eumque dandum quem 
jam ipsa elegisset. (Ripamonti — Hist. pat. dee. V, lib. VI. 

cap. ni.) 
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dotto colla massima giustizia ed equità, forse nel 
dubbio che i giudici del foro ecclesiastico milanese 
potessero essere in alcun modo corrotti dall'auto- 
rità del casato dei de Leyva, scrisse al Cardinale 
di Camerino domandandogli un giudice per questa 
bisogna. Fu scelto Marmurio Lancilotti, il quale, 
rifatta sommariamente l'inchiesta già compilata 
da Gerolamo Saraceno, pronuncia la seguente con- 
danna: 

D.nam sororom Yirginiam Mariam (1) de 

Leva monialem professam in monasterio sanctae 
Margherita oppidi Modoetiae diocesis Archiepisco- 
patus Mediolani subdito, et subjecto gubernio et 
jurisdictioni dicti Archiepiscopatas; vere et rea- 
liter, non solum per multos testes, sed etiam per 
ipsiusmet propriam confessionem convinctam, et 



(1) Suor Virginia Maria de Leva, monaca professa nel 
monastero di santa Margherita di Monza, nella diocesi di 
Milano, soggetto alla giurisdizione di questa curia, fu real- 
mente od effettivamente, non solo per assai testimonianze, 
ma altresì por proprie confessioni, convinta di molti gi*avi, 
enormi, atrocissimi delitti, de' quali consta nel processo isti- 
tuito contro di lei e le altre religiose sue complici ; ond'el- 
r apparisce con ogni evidenza essere rea, colpevolissima, e 
per ogni titolo punibile : epperciò la condanniamo (non però 
senza dimettere parto del proscritto rigore, in conformità alle 
prescrizioni de' sacri Canoni, alle costituzioni Pontificie, ed 
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respective etiam confessam, plurima gravia enor- 
mia et atrocissima delieta, de qiiibus omnibus in 
processu, contra eam et alias dicti monasterii mo- 
niales complices, formato, clarissime et concluden- 
tissime constat, ream atque culpabilissimam, et de 
jure satis superque punibilem condemnandam foro 
et esse, prout condemnamus; mitius tamen cum 
ipsa sororo Virginia Maria agentes, juxta disposi- 
tionem sacrorimiCanonum, Constitutionimiquo Pon- 
tilìciarum, et aliarum provisionum de materia lo- 
quentium; in poenam et respective poenitentiam 
perpetui carceris in_ nionasterio sanctae Yaleriae 
Mediolani; videlicet quod ibidem, intus dict'um mo- 
nastcrium, in parvo carcere, et intus illum pona- 
tur ac reclaudatur, et etiam muro, lapidibus et calce 
structo, ostia, sive porta dicti carceris obstruetur. 



agli altri provvodinienti relativi a questi particolari) alla 
pena, e rispettivamente alla penitenza della perpetua pri- 
gionia nel monastero di santa Valeria -in Milano; vale a dire, 
che nel dotto monastero venga essa rinchiusa entro un pic- 
colo carcero, la cui poiia si abbia a seiTaro mediante muro 
costrutto di calce e sassi ; di modo che la dotta Virginia Ma- 
ria, quivi dimori, finche avrà vita, chiusa e murata cosi 
di giorno come di notte, e sino al suo trapasso; e ciò a puni- 
zione e risj ietti vamente a penitenza do' suoi peccati, e mas- 
simamente de' predotti eccessi, delitti misfatti, da lei, e suoi 
complici commessi : di là non sia olla mai por uscire ; a ninno 
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et penitus in totum claiidatur; prout intus carce- 
rem praedictum statini praefatam sororem Yirgi- 
niam Mariani in perpetuum diim vixerit respectivo 
poni atque reclaudi et murari mandamus, ita et 
taliter quod ibidem, idest intus dictum perpetuum 
carcerem, ejus vita durante, seniper diu noctuque 
carcerata permanere et commorari debeat, in poe- 
nam et respective poenitentiam suorum peccato- 
rum, et maxime praedictorum excessuum, crimi- 
num, et delictorum, per eàm, salvis aliis in causa 
complicibus, pàtratorum et commissorum; et ex 
inde namquam donec vixerit exire possit nec va- 
leat; neque minus ipsi fàcultas ex^eundi per ali- 
quem concedi possit ; et reliriquatar tantummodo 
>arvum fo ramen in pariete carceris praedicti, per 
quod possinTHictae sórori Virginiàe Mariae monia- 



concedasi facoltà di cavamela : solamente nella parete del 
detto carcere lascisi un piccol pertugio a traverso del quale 
si possano trasmettere alla detta suor Virginia Maria gli 
alimenti, o le altre cose necessarie, acciò non abbia a perire 
d*inedia; non che un altro buco o finestrella per cui le 
giungano luce od aria. 

Ad oggetto d'implorare da Dio il perdono dei suoi pec- 
cati, delitti, ed eccessi suddetti, e per conseguire la sal- 
vezza dell'anima sua, suor Virginia Maria sarà tenuta durante 
un quinquennio, ogni sesto giorno di ciascuna settimana, a 
digiunare, potendolo, a pane ed acqua, in memoria della 
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les transmittere a limonia , sive ad ejus victum ne- 
cessaria ne fame pereat; et aliud quoque parvum 
foramen, sive fenestrella, per quod lumen et aerem 
reciperejraleat. 

Ad implorandam a summo Deo suorum pec- 
catorum, criminum, excessuum, et delictorum prae- 
dictorum veniam, et prò salute eius animae, dieta 
soror Yirginia Maria debet ac tenetur per quin-» 
q[uennium qualibet sexta feria cuiuslibet ebdoraa- 
dis jejunare, et si potuerit in pane et aqua, in me- 
moriam sanctissime (?) passionis D. N. I. Ch.; et 
hoc prò poenitèntia salutari ultra alios supradictas 
poenas, et poenitentiam respective dicti perpetui 
carceris, quam eidem sorori Virginiae Mariae injun- 
gimus, ipsius animae saluti ut praebemus etiam 
consulentes. 



santissima Passione di nostro Signor Gesù Cristo ; e ciò per 
sua salutar penitenza (oltre lo sovradette pene, ed oltre la 
penitenza della perpetua prigionia, che, a medicina della sua 
anima, le consigliamo o ingiungiamo). Abbiasi ella inoltre 
obbligo di recitare attentamente e divotamente le Ore Cano- 
niche, non mai tralasciandole sinché avrà vita, salvo casi 
di legittimo impedimento. 

.... Dichiariam inoltre la detta suor Virginia Maria deca- 
duta da qualsivoglia impiego, incumbenza, privilegio, bene- 
ficio, dignità da lei posseduti od esercitati nel detto mona- 
storo, non che da qualunque diritto di votare. 
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Nec non teneatur intus dictum carcerem etiam 
recitare attente, pie, et devote Horas Canonicas, 
et illas numquam, nisi ex legitiraa et necessaria 
causa, omittere dum vixerit. 

Insuper dictam sororem Yirginiam Mariani 

dicinius, decemimus, et declaramus privandam om- 
nino fere et esse, prout eam privamus omni et 
quocumque comodo, honore, privilegio, officio, be- 
neficio, prerogativa, et dignitate dicti monasterii, 
et omni ac quacumque voce activa passiva. 

Ita dicimus atque in his scriptis ut supra sen- 
tentiamus, declaramus, condemnamus et respective 
applicamus, atque etiam fieri et exsequi volumus, 
et mandamus, mandataque quaecumque desuper 
necessaria, et opportuna, decernimus et relaxamus, 



A questo modo, e come sta qui sopra espresso, senten- 
ziamo, dichiariamo, condanniamo, e respettivamente appli- 
chiamo, ed intendiamo che sia eseguito, e comandiamo che 
lo sia; e tutto quanto è necessario per lo eseguimento di 
quanto sopra, prescriviamo ed imponiamo, a ciascuno a cui 
spetta, e ciò nel miglior modo possibile. 
Questa è la mia sentenza, 

Io Mamubio Lancillotto 
Vie, Crim, Arcw. 

(Dandolo — Opera citata, pag, 106.) 



r■^•.* 
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Bingula sìngiilis et omni quoque, et quocumque 
alio modo meliori. 
Ita sententiavi ego 

Mamurius Lanchj^ottus 

Vie, Crini, Arehiep, 

Approvata questa sentenza Suor Yirginìa fu 
dal convento del Becchetto trasportata a quello 
delle Pentite di Santa Valeria, che trovavasi nella 
strada fra San Francesco e Sant' Ambrogio di Mi- 
lano, dove veniva mui-ata in una cella, siccome era 
stato sentenziato. 

Là dentro l'infelice monaca incominciò a ri- 
flettere seriamente ai fatti suoi. All'agitazione ner- 
vosa delle passioni subentrò una calma persuasiva 
degli eccessi commessi, e man mano ravvedendosi, 
nel pentimento andava lavando V infamie d' un 
tempo, riabilitandosi completamente in faccia ai 
suoi giudici ed alle consorelle. 

La famiglia de Levva aveva al tutto abbando- 
nata la figliuola di Donna Virginia Marino, e solo 
il Cardinal Federico s'occupava di lei; il quale, 
convinto alfine da reiterate prove, faceva il 25 set- 
Q tembre 1622 (1) smurare Suor, Virginia, sicché, 



(a i/i ^*.^'**' 
(1) Zerbi. Opera citata pag. 68, , ^ > t li 
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ella dal rifugio della penitenza e del dolore, sic- 
come dice egregiamente lo Zerbi, usciva purificata 
da una volontà costantemente energica, da pecca- 
trice divenuta santa per essere novellamente richia- 
mata alla dignità di monaca. 

Essa stessa, in una sua lettera indirizzata ad 
una monaca del Lentasio, manifestava, per ordine 
del Cardinale Borromeo, quali fossero state le sue 
interne agitazioni, i suoi patimenti, la sua resipi- 
scenza. 

Molto illustre et Tteverenda suora mia 
dilettissima in Cristo: 

Io mlissima et mise'rabile piti di tutte Vinf elici pec- 
catrici del mondo, per hobedienza del patrone et pastor 
degnissimo lo illustrissimo signor Cardinale, sono co- 
stretta venire du F. S, con questa mia, quale viene 
aconpagnata di quello affetto et desiderio con il quale 
l'a/nima deve amare V altra, risguardnndo in quella 
l'immenso et infinito amore di quel sommo hmte che Vlia 
creata, HorOj signora carissimo, più che sorella, come 
potrà la tepideza et sonnolenza delV aghiacciato mio 
spirito proferire a F. S, in questo mio saluto cosa di 
coìisolatione et profitevole a leij, se a me stessa som- 
mersa dalla miseria mia, non so che dirmi, se lo inna- 
morato Chnsto non parla al cuor mio, nella quale 
increata bontà humilmente confidata et nella santa per^ 
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fettone del pastore clie mi comanda dirò breveiìfieììte et 
svisceratamente nel nome del Signore queste poche por^ 
role per atto de hobedienza essortando V, 8,, con gran- 
dissima brama d£ ogni ben suo, per apareccMarsi a 
godere vita veramente quieta et beata, anco in questa 
spoglia mortale. 

Frego adunque V, 8, et la suplico per le visceì'e 
del nostro Signore a disponersi a una profonda et 
intrinsecha umiltà, dimandata però assidua/mente con 
lagrime et sospiri alla sua divina maestà, nel qual 
fondamento, ne viene dimostrato le nostre miserie et 
peccati. 

Conosciuti in qualche particella che noij gli abbiamo j 
ecco die veniamo alla cognitione dello infinito amore et 
carità con che il benignissimo nostro Eedemptore ci ha 
comportate, aspettate, n^lla nostra fragilità, et scampate 
dalle atrocissime pene dei dannati, aspettandoci in croce 
alla santa penitenza, et fruttuosi atti di virtù. Et a 
questo passo io la invito a prostrarsi insieme mecho 
avanti il crueifixo Giesù, et Sconoscere un tanto previa 
giatissimo dono, et dimandare per leij et per me questa 
profifevole recogmtione, come anche io raddimando per 
anibodue, che avutane una scintilla, non perturba né 
rincresce la strada de la santa humiliafion e et penitenza ; 
anziché in quella non solo l'anima ma ancora il corpo 
ritrova la vera pace et quiete, che vale et più consola 
che tutti gli honori et contenti ragunati insieme dil 
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mondo» B benché al principio che la persona si di- 
spone di corrispondere alla gratia divina et voltare le 
spalle alle cose transitorie et momentanee, il maligno 
adversario come cane arrabbiato stimola atrocemente 
quell'anima, che non potrà maij pervenire a questo 
utilissimo desiderio di rilassamento et penitenza. Non 
ai sgomenti punto F. 8,, ma totalmente confidata nella 
immensa misericordia del Signore ^ li faccia valorosa 
guerra, et abbatti con il mezzo della santa et perseve- 
ra/nte m^atione, chi vuole abbatterla Leij ; et si allontani 
et discosti da ogni affetto proprio et mondano che 
veramente con lacrime confesso essere tossico veneno 
et morte della religiosa, et molatale suo precipitioj 
de quai dannosi godimenti quanto piti presto nostro 
Signore taglia la strada, tanto più, zelantemente stima 
quelVanima^ et leij la debbe riamare con ogni possibile 
forza, et a questo V, S. è in particolare obbligatissima. Si 
getti adunque V. S» tutta nelle amorose cicatrici del nostro 
Cristo, et per fargli cosa grata non vadi celata in al- 
cuna cosa con quelli che bramano la salute sua, dai 
quali io ho ricevuta la caritativa et santa medicina 
delle mie piaghe, e tanto il Signore si compiace in quella 
sua anima che pospone ogni interesse proprio e transi- 
toHo, et che efficacemente bramando una nuova vita, di 
volere abnegare sé stesso et prendere la cì'oce che gli 
vien data dal nostro amoroso Gesti sopra sé, dico a F. S. 
et la certifico, da parte del Signoì^e che disponendosi 
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fedelmente per suo amore a questo, vedrà dalla d^tra 
dello altissimo piovere sopra Leij notabilissime gratie, et 
miracoUf e perchè desidero per sua consolatione che in 
breve ne faccia prova, sta questo nelle m>ani di V. 8.;. 
che subito che ella farà offerta vera del su4> cuore al 
piagato suo sposo, ne verrà con nuove gratie celesti 
certificata, non sola circa all'anima sua, in favore anco 
dil corpo, peìxhè con la humiltà, purità 'et contritione 
del cuore si acquista il tutto. Et credi F. S, a questa 
peccatrice, che placato che habbia il Signore con tali 
mezzij perdonano ancora li suoi ministri, quali dob- 
biamo accertarsi siano governati in tutto drillo Spirito 
Santo, 

Et per amimarla dirò anco questo a gloria della 
santissima Trinità e mia confusione sappia V. S. che 
io sono delle maggiori peccatrici del mondo, cloaca 
veramente puzzolente alle nari de Iddio, et per li miei 
peccati ha voluto la giustizia del Signore che sia stata 
posta in un carcere di brazza tre larga, et di longhezza 
de cinque et murata la porta et finestra in tale modo 
che non vedeva se non tanto spiracolo bastante appena 
per dire l'offitio. Priva de ogni conforto humano colma 
di calamità, et disagi et anco infirmità insieme, de 
quali anche in quel stato, senza alcun mezzo de ho- 
mini, la bontà d'Iddio incomprensibile mi ha de molto 
risanata, clie se potessi narrarle a viva voce il tutto, 
si stupirebbe et farebbe grandissimo cuore in Dio. 
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In questa carcere sono vìssuta anni tredici; ma in 
falle presune, considerando che mi era cangiato il car- 
cere infernale in quello dove mi era concesso tempo di 
riconoscermi e lodare e benedire la divina maestà et 
procurare la già perduta gratta del Signore, perchè non 
si presto si brama, die lo libéralissimo donatore lo con- 
cede, et chi non la gusta non gode il paradiso, non si 
rallegra con li angeli, non esperimenta in chi consista 
la gloria dei Beati; sì signora, che nella penitenza et 
confusione si ritrova Cnsto; et non si cangerebbe questo 
stato, in essere la prima donna del mondo. Et è dopo , 
la humiltà contritione et rassegnatione chi lo innamorato 
crìwefixo Gesii, vola alle sue serve, e piti in che mag^ 
gioi'mente l'ha offeso, come io miserabile, et veduto da 
sua divina maestà la santa sufferenza nei travagli et 
angustie portati per suo amore, oh! che la benignità 
sua consola, ricrea et aiuta l'anima et il corpo insieme, 
perchè è fedele et non da più quello si portares (sic). 
Io bramo tanto la salute di V, S, quanto la mia 
propria, e molto compatisco con leij, et benché sia tanto 
tiepida che mette nausea al Signore, con tutto ciò con- 
fidata nelle sue santissime piaghe, pregherò sempre per 
il profitto suo et suoi bisogni, et volendo V, S. ch'io 
la aiuti a fare qualche penitenza per Lei me lo scriv^ì 
che volentieri me le esibisco et off ero. Prendendola per 
sorella dilettissima, pregando V, S, per carità a rac- 
comanda/i^e anco essa le miserie mie alla divina maestà, 



tt»mimmmtì:a'mmmmmmmmmmmmmmmmaommmSm 



-^ 50 — 

la quale ai degni concedere a Leij et a me quella vera 
contritìone et ln^^rime che ci panno condurre al pa/ra- 
di80. Il Signore la consoli et santifichi. 

Di Vostra Signoria molto Illustre et Beverenda 

Affezìonatissima quanto sorella et servitrice 

Suor Virginia Maria Leyva. 

Nò questa fu rultima lettera che Suor Virgi- 
nia scrisse alla detta monaca del Lentasio, in cui 
esponesse i propri sentimenti ed aprisse completa- 
mente il suo animo santificato dalla penitenza. 

Fu ritornata dopo non molto alla regola clau- 
strale ; ma non più a quella di S. Benedetto, sib- 
bene a quella delle Convertite; come meglio s'ad- 
diceva a lei, che tanti falli aveva commessi. 

Ma oramai i solchi lasciati dalla sua agitata 
gioventù, le lunghe lotte mortali sofferte, i dolori 
fisici patiti e prima e dopo la sua prigionia, la ma- 
cerazione continuata sì del corpo che dello spirito, 
avevano lasciato dietro di so ben dolorose tracce 
e rodevano la salute della nostra Convertita. Da 
quanto si può ricavare da una lettera (1) scritta il 
9 giugno 1627 dal convento di S. Valeria ed indi- 
rizzata al Cardinal Borromeo, si ricava che ella 
ebbe a soffrire una grave e lunga infermità. 



(l) Epistolario fedevieiano. Bibl. Amhros. Codice 265 
Lettera IGU. 
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Nel 1841 il Ripamonti scrivendole sue storie 
diceva: « sanctior haec, scribentibus ista nobis 
adhuc superstes, curvae proceritatis anus torrida, 
macilenta, veneranda, quam pulchram et impudi- 
cam aliquando esse potuisse vix fides. » 

Alla fine il 7 gennaio 1650 (1) già vecchia 
di 75 anni ella cessava di vivere, per andare in- 
dubbiamente a raccogliere il premio dei lunghi 
anni d'espiazione. E ben se lo meritava: giacché, 
come è facile Fimmaginarsi, la sua vita in fin dei 
conti era sempre stata una lunga serie di ansie, 
di dolori e di privazioni ; ed anche quando peccò, 
l'agitato suo animo le doveva, nel momento stesso 
della colpa, procurarle un castigo, che le amareg- 
giava ogni tentativo da lei fatto di rendere meno 
deserta la sua povera vita. 



(1) Zkbbi. Opera citata pag. 82 



CONCLUSIONE 



Perchè, forse mi si domanderà, avete voluto 
narrare la storia della monaca di Monza? Non ne 
avevano già detto a sufficienza molti altri, lo Zerbi 
ad esempio? 

Se ben si osserva il modo, con cui da me sono 
state esposte le vicende di questa infelicissima 
donna, credo si comprenderà di leggieri la precipua 
ragione del mio lavoro. 

Chi di solito narrò la vita di Saor Virginia di 
Leyva portato dalla smania delle ricerche storiche, 
dal desiderio di dare sempre nuovi documenti, e 
dal piacere, che ognun sente nel far mostra della 
propria erudizione, riempi il suo racconto di tante 
divagazioni, di tanti documenti, di tante ricostru- 
zioni storiche di date, che il lettore, il quale bra- 
masse con un solo sguardo rilevare il filo netto 
del racconto, si troverebbe veramente impacciato. 
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Molti, dopo aver letto i Promessi Sposl^ vorrebbero 
conoscere la vera storia di Geltrude, ma i libri 
che parlano di lei, non sono che fonti di erudizione 
e raccolte di documenti, patrimonio di biblioteche, 
i quali colle loro filze interminabili di citazioni, e 
con intere pagine di latino (e qual latino !) senza 
talora il relativo volgarizzamento, spaventano chi 
li prende in mano, specialmente quando si tratti 
di una gentile lettrice 

E vero che fu fatto un tentativo di simile rico- 
struzione da Alessandro Luzio, ma l'intento spe- 
ciale per cui si accinse a questa esposizione, fa sì 
che egli tragga delle conseguenze, delle quali torna 
difficile vedere la ragione. Dove mai trova egli 
tanta somiglianza tra la narrazione del Manzoni 
colla Religieuse di Diderot? Le due storie sono così 
differenti tra loro e per diversità di fatti e per in- 
tenzioni filosofiche e morali che ogni paragone 
torna impossibile. 

Speriamo quindi^ con questo nostro piccolo la- 
voro, di aver fatto cosa grata a chiunque voglia 
prender parte ai dolori d'un essere sfortiinatissimo 
e rendere un tributo di compianto alP infelicissima 
Signora di Monza. 



APPENDICE PRMA 



Affinchè in questa miseranda istoria di falli e di delitti, 
il lettore possa formarsi, almeno fin dove è possibile, una 
chiara od esatta idea degli avvenimenti, crediamo opportuno 
il riportare il sunto del regolare processo fatto a Milano nel 
On V ' ^07 a carico dèlia Signora di Monza e de' suoi complici. 
' -^v*/"^ Questo sunto vien riprodotto dal Dandolo nella trascri- 
va zione del già menzionato procosso, cui stava a capo, quasi 
|,( . . rubrica della materia contenuta. 

' ' Breve informattione di quanto è seguito nelle ccmse di 

V Oiampaol Osio da Monxa^ e di suor Virginia Maria ^ Ot- 

t avia» B enedetta, Ca7idida ]é Silvia^ monache professe nel 

^ ^\\^^ .ifionustero di S. Margherita di Monxa, dell' Ordine di 8, Be^ 

' ■ "etto Umiliate. 




Dieci anni o undici fa Giampaol Osio da un suo giar- 
^ \ V dine contiguo a detto monastero cominciò a fare all' amore 
. .' con suor Virginia Maria, qual da unafenestra del monastero, 
che guardava verso dotto giardino, si lasciava spesso vedere 
e vedeva detto Osio sondono consapevoli suor Ottavia, e suor 
Benedetta. 

Da lì a poco cominciarono 1? Osio e suor Virginia a scri- 
versi lettore amorose, e mandarsi presenti vicendevolmente 
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et a parlarsi la notte nel parlatorio, lei di dentro, esso di 
fuori, coir assistenza e guardia delle suddette Ottavia e Be- 
nedetta. 

Da li a non molto, le tre monache suddette, cioè Vir- 
ginia, Ottavia e Benedetta, introdussero con chiavi contraf- 
fatte detto Osio alla porta interiore del monastero, d ove fe ce 
cader in oolgajdetta-Yirginia diverse volte; e poi le dette 
tiraron anche dentro al monastero l'Osio a^passarvi la notte 
con suor" Virginia due e _tre volte per settimana, e quando 
più, quando meno secondo T occasione. 

Dopo che fu cosi ducata questa mala pratica da tre anni r .^/v^ 
circa, s' introdusser in questo maneggio suor Ca ndid a Bran- *« * 
colina, e suor SilviajCasati, le quali, fatte consapevoli del (T ^ 
tutto, erano in ajuto ad introdun*e detto Osio nel monastero, 
od a stare con detta Virginia; la quale in questo tempo 
restò gravida più volte, facendo aborti, partorendo anche 
una putta, la quale vive di presente in età di anni cinque 
air incirca. 

E perchè questa mala pratica non fu cosi secreta che 
ne diede sospizion grande ad una Catterina da Meda non 
ancor professa nel dotto monastero, essa CgJtterina, mossa da 
sdegnoT contro le suddette monache, si lasciò intendere di 
voler palesare il tutto al signor Vicario, il qual in quel 
tempo dovev' andare al detto Monastero per essercitare i suoi 
offitii: onde, sapendo tutte le sopranominate ciò che poteva 
la Catterina diro e raccontare al sig. Vicario di loro, fe- 
cero tutte insieme consiglio, e trattato, e determinarono di ^ 
ammazzare la prefata Catterina; e, per mandare ad effetto la I V^Vv 
loro pessima determinazione, la notte avanti la festa di S. Naz- ì \ 
zaro dell'anno 1606, introdussero nel monastero l'Osio, al "^ . v^*'^' 
qual narrarono il tutto; e andando tutti assieme nella stanza i ^ v^^ 
in cui stava serrata la Catterina per alcuno leggerezze, d' or- i (j sw' 
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dine della madre Badessa, et entrato l' Osio per la fenestra, 
e tutto lo suddette monache, menti'O queste davan parole 
alla Catterina , che stava coricata su d' un pagliariccio, 
POsio r ammazzò con darle tre colpi sulla testa con un piede 
di legno coli' asta di ferro d' uno spanatoro : e poi, cosi morta, 
la nascosero nel pollare del Monastero, face ndo un bu co nella 
muragyiLPfìr daro.ad iuteu^ere che fosse pai* di làfoggito; 
e lanotte seguente, entrato di nuòvo V Osio nel Monastero, 
esso e tutte le sunnominate posero il corpo molto entro un 
sacco, e lo portarono in casa del medesimo Osio dove lo sep- 
pellirono. 
^ ^vv-*^ Nel dicembr e 1607, sendosi per li rispetti suddetti d' or- 
dine di Roma trasportata detta suor Yii'ginia in un mona- 
stero di Milano, e prendendosi informatione dagli offiziali 
della Corte Ai'chiepiscopale sopra li misfatti ed enormi delitti 
sopradetti, temendo le dette Benedetta e Ottavia, che, sco- 
prendosi, non fossero castigate colla pena condegna, la notte 
avanti la festa di sant' Andrea del suddetto anno 1607, rom- 
pendo la muraglia del giardino, coll'ajuto dell'Osio, fuggi- 
rono ; ed Otta via p oco lontano da Monza fu gettata dall' Osio nel 
fiume Lambro, e dal medesimo ferita di quattordici ferite sulla 
testa, ed alcune su d'una mano, e la mattina seguente trovata 
viva, ma maltrattata come sopra, sulla.riyadiilettofittme; e 
suor Benedetta continuò il suo viaggio coli' Osio, il qual, la 
notte seguente, la^ttò in un pozzo profondo trentadue brac- 
cia, asciutto, lontano da Monza sei miglia; con la qual caduta 
si ruppe una coscia e due coste. É dopo che fu stata in 
detto pozzo due giorni e duo notti, fu estratta viva, ed esa- 
ni ijiata lei, e tutte le altre sopradette monache, avendo li- 
beramente, e senza tormenti confessati tutti li sopradetti delitti 
et eccessi ; per li quali l' Osio è stato condannato dal Senato 
in pena della vita, e d'esser tenagliato, tagliata la mano dritta, 
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cori fiscatiqne. di tutti li boni, e fattogli spianare a funda- 
mentia la casa, fattone pubblica piazza, con erigervi in 
mézzó"unà' colonna di marmo con la iscrittiono seguente: 

Damnato meritis pcpnis Johanno Paulo Osio ob sua atro- 
cissima homicidia et alia dctestabilia por eum commissa; 
illus. et excell. Comes de Fuentes hujus provinciaD guber- 
nator, ex voto etiam excell. Senatus, domum ipsius Osii in 
hoc loco exsistentem a fundamentis orni, et inperputuo aream 
esse jussit, erocta ad pei-petuam rei memoriam hac columna 
A. 1608. ^_— — 

E per li medesimi sopradetti atroci delitti, (le^sopradette 
jgion a^o]? ecce tto O ttavia, la (][ual il giorno di santo Ste- 
fano s eguente mprì, furono messe e senato por modo di prov- 
visione, e per carcere "in alcune camere, dove sono state 
sinché fu spedita la loro causa per giustizia. 

.... E già la sentenza suddetta si è eseguita ; e furono 
murate le dette monache separatamente in un carcere per 
una, come si è detto di sopra, con lasciaiTi le fenestrole Jfi^ 
per poter respirare e ricevere il vitto, come si conviene in^Xt^Y^y 

simili casi. (fT^Sc 

A' di quattro agosto 1609 fu mandato per P ordinario 
a Roma per monsig. Vicario Generale il presente summario, 
inviandolo a monsig. Trivulzio. 

N. 134. IN CAUSA YIOLATIONIS CLAUSUR.E DE- u^ .j^r 
FLORATIONIS ET HOMICIDE MONIAIJS IN MONASTE- ^A^ 
RIO SANCTI MARGHERITE MODQ^TLE PATRATiE A J0;> '^' ^ ^ ' 
HANNE PAULO OSIO. . f.An 
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APPENDICE SECONDA 



Suor Ott avia R icci. 

Mentre la mattima del 30 novembre 1607 il Vicario 
Gerolamo Saraceno ed il notaio Gius. Franscino stavano 
levandosi da letto; fu loro arrecato dall'Arciprete Settala, 
il seguente biglietto da parte del Guardiano delle Grazie. 

Al Signor Arciprete^ r 

Sua Signoria molto Reverenda Wada quanto prima, che 
è capitata una monica di Santa Margarita tutta ferita : non 
altro per fretta, ma con bona guardia perchè so quello che 
diche, ma en secreto con sua Signoria (1). 

Il Guardiano delle Gratie. 

Fu subito mandato al convento di S. Margherita per 
vedere se vi mancassero delle suore, e fu riferito essere 
scomparse due monache, suor Ottavia Ricci e suor B enede tta 
Homaii^ ' 

"" Riconosciuta la monaca ferita per su.ojaiìttavia, venne 
fatta trasportare nel monastero di Sant'Orsola e quivi inter- 
rogata, risposo: 



(1) Dandolo. La Signora, ecc. pa?, 4i), 
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« lersera, (era il giorno in cui suor Virginia era stata 
condotta al monastero del Becchetto) sondo io nel detto 
monastero (di S. Margherita) e circa le ore sei, rincrescen- 
domi stare nella mia camera, avendo l'animo inquieto dopo 
ohe fu condotta via quella monaca (suor Virginia) andai nella 
camera dove stanno suor Candida e suor Degnamorita, e 
mi spogliavo per andar a letto con suor. Milvia, la quale 
dorme nella medesima camera, e già m'ero cavati li panni, 
e serbata solo la polizza indosso, e mi ero cavate anche le 
calze, e il velo di testa, quando venne all'uscio suor Bene- 
detta Omati e mi fece cenno che uscissi : e, uscita, mi disse 

— io voglio ad ogni modo fuggire, ed ho fatto venire l'Osio 
che mi meni via. — Le risposi che non dovesse fare questa 
pazzia. Mi replicò che fuggissi anch'io con lei, altrimenti 
sarebbe stata pazzia la mia ; e si avviò abbasso per la scala 
della chiesa, ed io le corsi dietro per trattenerla, e le do- 
mandai dov'era l'Osio; ed essa mi disse — vion con me 
che lo vedrai ; ha di già cominciato a rompere la muraglia ; 

— e mentre passavano questi ragionamenti tra lei e me, 
nel fondo della scala mi misi le calzette che aveva portato 
meco, e così mi condussi in giardino al luogo dove aveva 
cominciato a rompere la muraglia dalla parte del portone 
dei carri; e quando fossimo là suor Benedetta, parlando 
all'Oslo ch'era di fuori — non sapete, che suor Ottavia 
non vuol venire?^ — e il signor Paolo rispose — faccino 
loro; ma per quel che sento dire di certo hanno la testa 
in compromesso. — Intanto suor Benedetta continuava ad 
allargare il buco levando via dei quadrelli, e l'Osio ajutava 
per di fuori, replicando enti'ambi tanti spaventi che mi di- 
sposer a fuggire; dicendomi l'Osio, che, se repugnavo, per 
esser monaca, per la confidenza che aveva in lui, mi avrebbe 
messo in un monastero di Bergamo. 
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Fatta questa risoluzione, andai nella mia colla, mi fìnii 
di vestire, o, tornata al buco, ^^ì?" j^^^ finnr Bp'^'^^^^t^**! e 
abbiamo camminato un pezzo per di dentro lungo le mura 
di Monza, sinché siamo arrivati ad un luogo dov'era rotta 
la muraglia, che si chiama Carabiolo, por quanto disse 
Giampaolo; e di là siamo calati giù, e ci siamo avanzati 
per una strada, che, alle volte trovava il Lambro, alle volte 
lo perdeva; e andassimo alla Chiesa della Madonna delle 
Grazie; ond'io persuasi che c'inginocchiassimo e diman- 
dassimo grazia alla Madonna che ci accompagnasse ; e così 
facessimo sulla porta grande della chiesa, e dicessimo sette 
volte la Salve Regina, e partiti ci avviassimo per una sti'ada 
dietro al Lambro; e, dopo, siamo giunti in un luogo da cui 
si dipaitivano tre» vie; e, domandando io all' Osio dove 
menassero, rispose che una andava verso la Santa, l'altra 
a Vela; ed io soggiunsi che non volevo andare per vie 
pubbliche ; e cosi ci condusse per la terza ; e di nuovo ai- 
rivassimo al Lambro;.... mentre, sondo io venuta per istrada 
alle mani con suor Benedetta, son cascata nel Lambro; e 
sendomi accostata alla riva, l' Osio e suor Benedetta mi 
hanno sporte le mani, dicendo — fate presto, che vien 
gente I — o l'Osio mi ha cominciato a dare, ed io gridava — 
Santa Maria di Loreto aiutatemi l — ed esso mi tempestava 
perchè gridavo, così credo io; e mi ferì non so quante 
volte sulla testa: io gli diceva — la Madonna vi gasti- 
gherà I — per cui temeva volesse spai*armi l' archibugio 
nella vita, mentre gliel vidi cavai' di sotto al forrajuolo; 
ma mi die solo, come ho detto; e, volendomi riparare colla 
mano, me l' ha tutta rotta. Intanto che l'Osio mi dava, suor 
Benedetta si ritirò un po' lontano, dicendo — non fato queste 
cose! e penso si scotasse per paura, o forse porche doveva 
aver visto gente a venire. 



i 



— 67 — 

Quando l'Osio si accorse che io tacevo, forse credette 
che fossi morta; ma io taceva perchè non mi dasse più: 
non vidi più né rimo ne l'altra, che T acqua mi andava 
tirando in giù; e cosi son giunta, coli' ajuto della Beata 
Vergine, la qual pregavo che non mi lasciasse morire in 
quel peccato, ma mi concedesse tempo di potermi confes- 
sare, son giunta, dico, nuotando sino al luogo dove mi 
hanno trovata. Là ho hen gridato aiutatemi! ma non mi 

I 

sentirono o non mi vollero sentire; onde vi giacqui tre oro, 
sino a giorno eh' è poi venuto un contadino che sta in quello 
case, al qual mi scopersi ch^ero monaca di Santa Marghe- 
rita, e lo pregai che mi tenesse fino a notte ; ma ne lui né 
li suoi hanno voluto, e mi scacciarono, dandomi solamente 
un hastono su cui appoggiarmi; e mi trascinai sino alla 
chiesa delle Grazie dove rimasi finché venne Vostra Signoria 
colla carrozza, e mi ha fatta condurrò qui. 

Interrogata di nuovo il 17 Dicembro so ha nulla an- 
cora a deporre circa i fatti narrati da lei, si fa rileggere 
le sue deposizioni, ed aggiunge : 

« Ho inteso quanto mi^è stato letto, ed é quello stosso 
che ho desposto; sebbon dj^ principio dissi la bugia circa 
la mia caduta nel Lambro; perchè fu l'Osio che mi gettò; 
il resto è tutto vero». 

11 26 dicembro Suor Ottavia a cagiono delle ferito ri- 
portato, cessava di vivere, od il notaio Giuseppe Franscino 
li 3 Gennaio 1608 ne stendeva l' citte mortuario (1). 



(1) Dandolo pajr. 59. 



CONCLUSIONE 



Perchè, forse mi si domanderà, avete voluto 
narrare la storia della monaca di Monza ? Non ne 
avevano già detto a sufficienza molti altri, lo Zerbi 
ad esempio? 

Se ben si osserva il modo, con cui da me sono 
state esposte le vicende di questa infelicissima 
donna, credo si comprenderà di leggieri la precipua 
ragione del mio lavoro. 

Chi di solito narrò la vita di Suor Virginia di 
Leyva portato dalla smania delle ricerche storiche, 
dal desiderio di dare sempre nuovi documenti, e 
dal piacere, che ognun sente nel far mostra della 
propria erudizione, riempì il suo racconto di tante 
divagazioni, di tanti documenti, di tante ricostru- 
zioni storiche di date, che il lettore, il quale bra- 
masse con un solo sguardo rilevare il filo netto 
del racconto, si troverebbe veramente impacciato. 



Molti, dopo aver letto i Promessi Sposl^ vorrebbero 
conoscere la vera storia di Geltrude, ma i libri 
che parlano di lei, non sono che fonti di erudizione 
e raccolte di documenti, patrimonio di biblioteche, 
i quali colle loro filze interminabili di citazioni, e 
con intere pagine di latino (e qual latino!) senza 
talora il relativo volgarizzamento, spaventano chi 
li prende in mano, specialmente quando si tratti 
di una gentile lettrice 

E vero che fu fatto un tentativo di simile rico- 
struzione da Alessandro Luzio, ma l'intento spe- 
ciale per cui si accinse a questa esposizione, fa si 
che egli tragga delle conseguenze, delle quali torna 
dififtcile vedere la ragione. Dove mai trova egli 
tanta somiglianza tra la narrazione del Manzoni 
colla Religieuse di Diderot? Le due storie sono così 
differenti tra loro e per diversità di fatti e per in- 
tenzioni filosofiche e morali che ogni paragone 
toma impossibile. 

Speriamo quindi, con questo nostro piccolo la- 
voro, di aver fatto cosa grata a chiunque voglia 
prender parte ai dolori d'un essere sfortunatissimo 
e rendere un tributo di compianto all' infelicissima 
Signora di Monza. 
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Fatta questa risoluzione, andai nella mia cella, mi finii 
di vestire, e, tornata al buco, Qg^"' nny^ si] or l^QTiQ^ft^*^- e 
abbiamo camminato un pezzo per di dentro lungo le mura 
di Monza, sinché siamo arrivati ad un luogo dov'era rotta 
la muraglia, che si chiama Carabiolo, por quanto disse 
Giamjmolo; e di là siamo calati giù, e ci siamo avanzati 
per una strada, che, alle volte ti'ovava il Lambro, alle volte 
lo perdeva; e andassimo alla Chiesa della Madonna delle 
Grazie; ond'io persuasi che c'inginocchiassimo e diman^ 
dassimo grazia alla Madonna che ci accompagnasse ; e così 
facessimo sulla porta grande della chiesa, e dicessimo sette 
volte la Salve Regina, e partiti ci avviassimo per una strada 
dietro al Lambro; e, dopo, siamo giunti in un luogo da cui 
si dipaitivano tre» vie; e, domandando io all'Oslo dove 
menassero, rispose che una andava verso la Santa, l'altra 
a Vela; ed io soggiunsi che non volevo andare per vie 
pubbliche ; e cosi ci condusse per la terza ; e di nuovo ar- 
rivassimo al Lambro;.... mentre, sondo io venuta per istrada 
alle mani con suor Benedetta, son cascata nel Lambro; e 
sendomi accostata alla riva, l'Osio e suor Benedetta mi 
hanno spoi*te le mani, dicendo — fate presto, che vien 
gente 1 — e l'Osio mi ha cominciato a dare, ed io gridava — 
Santa Maria di Loreto aiutatemi ! — ed esso mi tempestava 
perchè gridavo, così credo io; e mi ferì non so quante 
volte sulla testa: io gli diceva — la Madonna vi gasti- 
gherà 1 — per cui temeva volesse spai'armi l' archibugio 
nella vita, mentre gliel vidi cavar di sotto al ferrajuolo; 
fna mi die solo, come ho dotto; e, volendomi riparare colla 
mano, me 1' ha tutta rotta. Intanto che l'Osio mi dava, suor 
Benedetta si ritirò un po' lontano, dicendo — non fate queste 
cosej e penso si scotasse per paura, o forse perchè doveva 
aver visto gente a venire. 
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Quando l'Osio si accorse che io tacevo, forse credette 
che fossi morta; ma io taceva perchè non mi dasse più: 
non vidi più ne rune né l'altra, che l'acqua mi andava 
tirando in giù; e così son giunta, coll'ajuto della Beata 
Vergine, la qual pregavo che non mi lasciasse morire in 
quel peccato, ma mi concedesse tempo di potermi confes- 
sare, son giunta, dico, nuotando sino al luogo dove mi 

hanno trovata. Là ho ben gridato ajutatemi I ma non mi 
f 

sentirono o non mi vollero sentire; onde vi giacqui tre ore, 
sino a giorno eh' è poi venuto un contadino che sta in quelle 
case, al qual mi scopersi eh* ero monaca di Santa Marghe- 
rita, e lo pregai che mi tenesse fino a notte; ma ne lui né 
li suoi hanno voluto, e mi^scacciarono, dandomi solamente 
un bastone su cui appoggiarmi; e mi trascinai sino alla 
chiesa delle Grazie dove rimasi finché venne Vostra Signoria 
colla carrozza, e mi ha fatta condurre qui. 

Interrogata di nuovo il 17 Dicembre se ha nulla an- 
cora a deporre circa i fatti naiTati da lei, si fa rileggere 
le sue deposizioni, ed aggiunge: 

« Ho inteso quanto mi^è stato letto, ed è quello stesso 
che ho desposto; sebben da principio dissi la bugia circa 
la mia caduta nel Lambro; perché fu l'Osio che mi gettò; 
il resto é tutto vero». 

11 26 dicembre Suor Ottavia a cagione delle ferito ri- 
portate, cessava di vivere, ed il notaio Giuseppe Franscino 
li 3 Gennaio 1608 ne stendeva l'atto mortuario (1). 



(1) Dandolo pag. 59. 
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APPENDICE TERZA 



Suor Benedetta Ornati. 

Il 2 dicembre 1607, stando gli uomini del comune di 
Velatela sentir messa, udirono una voce chiamare aiuto, 
ed avvicinatisi ad un pozzo, dal quale sembrava uscisse tale 
lamento, ne cavarono una monaca tutta mal concia, la quale 
trasportata alla casa di un certo Alberico degli Alberici, con- 
fessava essere suor Benedetta Ornati. 

Di là trasportata al monastero di S. Orsola in Monza 
e sottoposta ad esame, ella depositava che avendole l'Osio, 
per mezzo d'un bigliettino, richiesto se suor Virginia era stata 
asportata dal monastero, gli rispose che sì e che desiderava 
partirsi pur ella di là e recarsi in un altro convento. De- 
scrive quindi quanto aveva già comunicato suor Ottavia, 
sino alle orazioni dette in ginocchio presso alla porta della 
Madonna delle Grazie, poi continua che, gettata dall' Osio 
suor Ottavia Eicci nel Lambro, l'aveva condotta in una casa 
deserta dove vi era rimasta tutta la notte e il giorno se- 
guente, che era venerdì. Tornò l'Osio allo quattro di notte 
e condottola via di là, la precipitò in un pozzo, gettandovi 
sopra dei sassi, i quali, per buona fortuna non riuscirono 
al loro intento. Ella era rimasta colà tutto il rimanente di 
quella notte, tutto il sabato e mezza mattina della domenica. 
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Inten'Ogata poi se sappia che Giampaolo Osio sia entrato nel 
monastero di S. Margherita, e quante volto, ed in qual tempo, 
rispose : 

«Ve entrato parecchie, e parecchie notti da quattro 
cinque anni che l'ho saputo : prima che si mettesse la 
chiave al catenacciodella porta maggiore, della Chiesa en- 
trava per quella, che si faceva lasciar aperta da qualcuno 
ancorché fossero forestieri; e questo si faceva la sera, ed 
alle volte era io che faceva aprire la Chiesa, alle volte suor 
Ottavia, e talora la medesima suor Virginia ; e 'introduce- 
vamo rOsio nel monastero mediante lo chiavi contraffatte 
che tenevano esse Virginia ed Ottavia; e lo menavano in 
camera_di Suor Virginia, d'onde partivasi avanti giorno: 
io mj sono trovata ad introdurlo a questo modo due volte per 
settimana : dicevo qualche volta a suor Virginia che faceva 
male ; ed essa allora mi minacciava, con dire che attendessi 
ai fatti miei. Dopo che fu chiusa la via di passare per la 
la porta della Chiesa, si trovò un' altra strada, cioè un^buco 
che dal giardino dell'Osio risponde entro la camera di suor 
Ottavia. Dalla festa poi di tutti i Santi prossima passata 
rOsio, entrato per il giardino, scalata la muraglia, venne 
dentro la vigilia di detta festa, e vi stette fermo da quin- 
dici giorni, parte nella camera di suor Ottavia, e parte nella 
mia eh' è contigua a quella di suor Virginia: anzi la sera 
che questa fu menata via in carrozza, Giampaolo si trovava 
nella mia camera, e si nascose sotto que' lenzuoli che sono 
attorno il letto. 

11 26 Luglio 1609 contro suor Benedetta da Mamurio 
Lancilotto veniva pronunciata la medesima sentenza già 
emossa a condanna di Suor Virginia de Leyva. 



APPENDICE QUARTA 



Mentre il Cardinale Federico Borromeo differiva a ri- 
spondere alla lettera dell' Osio, questi riusciva a fuggire da 
Pavia e, recatosi a Monza, non trovando altro miglior luogo 
per deludere la giustizia, si nascpiidfìya.^ nel Monastero di 
Santa Margherita ; dal quale poteva facilmente comunicare 
con casa sua. Insospettito dall'insolito movimento causato nel 
Monastero dalla venuta del Vicario Criminale della Curia 
Arcivescovile, signor Gerolamo Saraceno, e dal trasferimento 
di suor Virginia a Milano, egli fuggendo di là con suor Otta- 
via e con suor Benedetta, aveva tentato di sopprimere quelle 
due testimoni delle suo scelleratezze, per lui tanto peri- 
coloso. 

Ma le due monache, salvate miracolosamente da morte, 
deponevano contro di lui un nuovo crimine, sicché egli ed 
i suoi complici, Camillo detto il Eosso, e Nicola detto Pan- 
zuglio, venivano citati dinanzi al Tribunal Criminale di Mi- 
lan'ór^on essendo comparso, com' era del resto naturale 
ch'egli non si volesse buttare in bocca della giustizia, detto 
tribunale lo condannava in contumacia alla pena della forca 
ed alla confisca dei beni. 

Non si hanno documenti che attestino precisamente in 
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che anno ed in qual modo sia morto l'Osio ; si può solo sta- v\^^ 

bilire che ciò avvenne prima del 1613 — (1). ^;. ' > .i/' 

n Ripamonti, raccogliendo una diceria molto in voga ai 
suoi tempi lasciò scritto : (2) Vagatus iste furiis agitantibus 
quaoumque illum pedes rapiebant et aurao, mutando saepo 
vestem et togumenta capitis, nomenque et vitae genus, cum 
famam et iras, indignationemque comuncm aliquandiu fefel- 
lisset, et haud dubie prò mortuo haberetur, tali denique fine 
deprehensus, exceptusque est. 

Noctuabundus, trepidus, tectus humeros lacerna, et cu- 
culio, venei*at in vetei'is amici domum ea tempestate notissi- 
mam urbe tota propter opes et honores quos illuc intra breve 
tempus indulgenza fortuiiae cumularat: hodio finitis hono- 
ribus, opulentia eadem divisa in haeredes manet. Pro ami* 



(1) Zeebi. Op. citata 63. 

(2) Ito vagando ovunque lo caccia van le fuiie da cui era agitato, mutati 
fìrequentemente nome, vita, vestimenti, dopo d'essere per alcun tempo riu- 
scito a scansare la indegnaziono comune che lo inseguiva, tanto che fu cre- 
duto defunto, ecco .in qual forma venne pigliato ed ucciso. Nel cuor della 
notte, gxutrdingo, ravvolto nel ferrajuolo, e col capuccio calato, vonno ©gli 
d'un suo vecchio amico alla casa, notissima a quo' giorni por dovizie od 
onori, di cui l'aveva da poco ricolma il soffiar© d'amica fortuna ; onori oggidì 
sfamati, dovizie andatosi sminuzzando tra erodi. Invocando la passata dime- 
stioheflsza, supplica, che per breve tratto di tompo, gli sia concesso quivi en- 
tro celarsi ; accolto si trattenne nodrito ed ascoso. D'improvviso il suo capo 
spiccato dal busto fu visto posato su palco in piazza : l'ospito l'avea concio 
a quel modo, o temendo che por l'appiattato furfante gli avesse a provenir 
malanno, o per acquistarsi merito spegnendolo, o finalmente per isdogao ch'ei 
risentisse de' misfatti di lui. Corse voce la forma di quella morte essere stata 
la seguente : Al proscritto, che si teneva sicuro sotto quel tetto, fu proposto 
calare in una camera sotterranea, ove certo gozzoviglie erano in pronto : ivi 
dagli accompagnatoli gli furon legate le mani, e presentandogli un sacerdote 
a cui potesso confessar suoi peccati : quest'oporarono con corta qual umanità 
pria di percuoterlo, esortaadolo profittasse di quella suprema ocos^ioi^o ' 
gli spezzaron iadi la nuca, e spiccaron la tosta dui tronco ..,. 
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citia rogai ut ad breve tantummodo tempus in latebra s 
qua oocultaretur : idque facile impetratum : et aliquanc 
( delitescebat ibi simul et alebatur hospes. Mox comparuit 

V; rostris divisum illud a corpore caput, sive metu, quod : 

'{ ceptus latro domi esset, sive ut gratia per ejusmodi coedi 

f- aliqua ineretur, sive, ad extremum, indignitate flagition 

■;• * odioque receptatoripse per suos obtruncai-at. Et formam qi 

j' que coedis ejusmodi fuisse manavit. Seourum, incautumqi 

? et nihil in ea domo metuentem in subterraneam cellam q 

■ bus mandatum erat, voluti per lasciviam ludumque silen 

> ■ • 

?' noctis induxero : illic vincla injecta, et presbyter, cui p< 

1 cata confiteri posset ad manum erat : factumque humanr 

hoc, ut antequam percuterent, hortarentur atque evincere 
: ne occasioni ultimae deosset. Tum fracto occipitio exanin 

', tur, sectaequo cervices 

I II prete Corneo poi lasciò scritto che : « nel bando 

fu tagliata la testa la quale portata a Milano, il messo s': 
; ; contro con l' Eccelentissimo Sig. Conte di Fuentes governato: 

il quale avvisato smontò di carezza la foce gettai'o in tei 

e gli pose sopra un piede in dctestatione della sua pessìj 

vita. » (1). 



(1) F. Bernardino Burocco. Frafj^monti memorabili. — Manoscritto 
l'Archivio Capitolare di Monza. — (Zerbi. pag. 63). 
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